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Sono rimasta colpita dalle affermazioni di Dario Calimani che in un recente intervento separava
il valore artistico di alcuni letterati e pensatori - Eliot, Pound, Céline a Heidegger - dalle loro
prese di posizione antisemite o fasciste. “Non occorre rinunciare al riconoscimento della loro
arte per dichiararli fascistoidi, razzisti, pieni di sciagurati pregiudizi”, scriveva. Ma è possibile
separare in questo modo l’arte e la pratica di vita?

Tiziana Pezzi, Treviso  Era noto da tempo che all’interno della Città del Vaticano non tutto
fila come dovrebbe. Alcuni libri pubblicati di recente come I senza
Dio di Stefano Livadiotti e Vaticano spa di Gianluigi Nuzzi lo met-
tono in evidenza. Gli ebrei in generale si sono sempre astenuti dal-
l’intervenire nelle questioni interne del Vaticano. Ma un vecchio
detto italiano dice: “Il lupo perde il pelo ma non il vizio”. Basta grat-
tare l’epidermide e risorge l’antico antisemitismo ecclesiastico.
Così si nota per esempio nelle parole del cardinale Giovanni Lajolo
intervistato da Fabio Marchese Ragona. Ecco il brano che ci interessa.
Alla domanda: è possibile che qualcuno stia cercando di ostacolare
l’opera di “pulizia” che sta mettendo in atto Benedetto XVI? la
risposta è: “Non penso che questa sia la mira di chi ha criminalmente
diffuso documenti riservati, ma che vi siano altre forze in azione,
ostili alla Santa Sede e alla Chiesa Cattolica”. 
“Vorrei aggiungere che l’opera di pulizia richiesta dal Santo Padre
è un’opera di pulizia in profondità, anzitutto interiore e spirituale.
Quest’opera continuerà. Non bisogna però farsi illusioni. Nel Collegio
Apostolico c’era anche Giuda Iscariota. Non deve meravigliare se
nella Chiesa ci sono e ci saranno sempre delle persone che non
hanno lo Spirito di Cristo. Del resto la Chiesa non è fatta solo di
santi (che ci sono), ma anche di peccatori che essa non si stanca di
chiamare alla santità”.
Il cardinale in questione si sente obbligato di ricorrere a Giuda Isca-
riota per spiegare quanto avviene fra monsignori e cardinali. Ma
non sarebbe meglio abolire l’antico pregiudizio cristiano contro gli
ebrei?

Sergio I. Minerbi

Il cardinale e il traditore

scelta, e non da una selezione medi-
tata di quelle che a prima vista pote-
vano sembrare “le persone più rap-
presentative”. È solo cosí infatti che,
sempre che il campione totale scelto
abbia una cosistenza numerica suffi-
ciente, potrà emergere il profilo reale
della popolazione investigata senza
deformazioni determinate a priori dal
giudizio del ricercatore.
Nella primavera del 1965 il questio-
nario d’indagine fu inviato per posta
a 3 mila 94 famiglie selezionate alea-
toriamente. Di queste, 111 risultava-
no non più esistenti a causa di deces-
so, emigrazione, o duplicazione, e
1.243 risposero per posta. Le caratte-
ristiche delle persone che rispondono
per posta, notoriamente, sono molto
selettive e non rappresentano neces-
sariamente le caratteristiche della po-
polazione non rispondente. Furono
così intervistate direttamente altre
553 famiglie. Tra le rimanenti 1.147
famiglie che non avevano ancora ri-
sposto, fu estratto un sottocampione
di una famiglia su quattro, ossia 287
famiglie, e di queste 100 furono in-
tervistate direttamente, mentre per le
rimanenti 187 furono ottenuti i dati
anagrafici disponibili presso le varie

comunità. I dati del sottocampione di
287 famiglie venivano poi moltiplica-
ti per quattro, onde restituirli al loro
effettivo peso rispetto al campione
originale. Dall’indagine risultavano
viventi in Italia 30 mila 644 ebrei fa-
centi parte di famiglie reperite attra-
verso i registri delle diverse comuni-
tà. Di queste famiglie facevano parte
anche 4 mila 488
membri non ebrei.
Inoltre si poteva
valutare a circa
1.400 il numero
degli ebrei non
iscritti a una Co-
munità e a 1.362 il
numero dei non
ebrei nelle rispetti-
ve unità familiari.
Si poteva cosí sri-
mare l’esistenza di
una “popolazione
ebraica allargata” di circa 37 mila
850 persone, inclusiva di ebrei iscrit-
ti e non iscritti e dei rispettivi fami-
liari non ebrei.
Si trattava beninteso di un ebraismo
italiano molto variegato nelle sue ar-
ticolazioni di geografia e di dimen-
sione comunitaria, fra Roma, Mila-
no, le sei Comunità medie di Torino,
Firenze, Trieste, Venezia, Genova e

Livorno, e le altre Comunità più pic-
cole, ma anche fra i diversi gruppi di
origine: romani di Roma, italiani di
vecchia data, immigrati dal bacino
mediterraneo e Medio Oriente, e di
origine centro-est europea. Prevedi-
bilmente risultavano molto diversi i
livelli socioeconomici delle diverse fa-
sce dell’ebraismo italiano, e in parte

legati a questi, i
comportamenti
riguardanti
l’identità ebrai-
ca e la pratica
religiosa. Emer-
gevano tutte le
tipologie possi-
bili di ebraismo,
e fra queste an-
che una certa
sovversività
molto creativa e
italiana di fron-

te al possibile (anche se concettual-
mente assai povero) continuum fra
conformità alle regole e assimilazio-
ne. Per esempio, alla domanda se-
guente: “Durante la festività di Pe-
sach, voi a casa consumate: solamen-
te azzime; solamente pane lievitato;
sia azzime sia pane lievitato”, un
anonimo signore rispose per posta:
“A Pesach noi consumiano solamen-

DELLA PERGOLA da P27 /

Sono d’accordo con il recente inter-
vento di Dario Calimani, ma non
del tutto. Mi sembra evidente, per
esempio, che le miserie private della
vita dei grandi servano poco a giu-
dicarne le opere. Italo Svevo si era
convertito al cristianesimo, ma non
credo che ciò abbia influito sull’im-
postazione anche ebraica delle sue
opere. Saba diede le dimissioni dalla
Comunità Israelitica di Trieste per
sfuggire alle leggi razziali, eppure
seppe scrivere La capra e molto,
molto altro.
Diverso è il mio parere su Céline,
Pound e Heidegger: infatti in questi
casi non si tratta di un contrasto fra
la pochezza della vita privata e la
grandezza delle opere, ma della pre-
senza nelle loro opere  e nelle loro
azioni pubbliche di dichiarato anti-
semitismo. Prendiamo Céline che
nel 1942-1943 scrisse i famosi pam-
phlet di una ferocia antisemita sen-

za limiti, nei quali peraltro conti-
nuava a esercitare con maestria la
sua arte somma dell’espressione del
pensiero. Per volere della vedova e
per decisione della Francia, questi
pamphlet non vengono pubblicati
da decenni. Ma sono facilmente re-
peribili sui siti più abietti di inter-
net. Sono contrario, anche se con
molti dubbi, alle proscrizioni e alle
censure che impediscono una vedu-
ta generale dell’opera di Céline, an-
che perché il suo antisemitismo e le
sue simpatie per il nazismo non so-
no affatto estranee al resto della sua
opera insigne. Ma non è solo per la
completa conoscenza letteraria di
Céline che i pamphlet dovrebbero
essere studiati. Il perché principale è
che noi, noi ebrei, ma anche noi in
generale, non sappiamo ancora che
cosa sia l’antisemitismo, e conoscere
questa terribile malattia dello spiri-
to sarà fondamentale in futuro per
determinare “il perché della Shoah”
che ancora ci sfugge, dato che la sua
dimensione abnorme sembra annul-
lare di fatto qualsiasi causa iniziale.
Credo che qualcosa del genere possa
essere affermato per Pound, Eliot e
Heidegger, il quale aderì pubblica-
mente al nazismo e professò, come
anche risulta dalla sua corrispon-

denza, l’antisemitismo.
Non si tratta, com’è ovvio, di giu-
stificare o perdonare, ma di com-
prendere. E capire è, senza alcun
dubbio, la strada più dura per noi
ebrei che, troppo facilmente, ci acco-
modiamo nel considerare l’antisemi-
tismo una manifestazione di esseri
brutali, ignoranti, dementi. Nel pri-
mo evolversi dell’epidemia di Aids,
quella malattia fu considerata un
pericolo per i soli omosessuali e poi
si fu scoperto che riguardava tutti,
compreso quelli che si sottoponeva-
no a trasfusioni di sangue.
Condivido il parere di Dario Cali-
mani sul Shakespeare del Mercante
di Venezia che oggi viene (forse
troppo spesso) rappresentato come
tragedia, ma che fino a tempi assai
recenti, e nella Germania hitleriana,
fu considerato una commedia, e pro-
babilmente come tale concepito dallo
stesso Bardo. Che nell’Inghilterra
senza ebrei cadde in stereotipi sugli
ebrei, come fece anche sul nero Otel-
lo, sui ferocissimi veronesi di Romeo
e Giulietta… 
D’accordo quindi con Dario Cali-
mani, salvo che ridurre al privato
certe manifeste aberrazioni intellet-
tuali, non risolve l’arduo problema:
Sironi era proprio fascista.
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Il calendario della Liberazione e la giostra degli anniversari

Negli ormai molti anni della mia
vita trascorsi in “Roma Capitale”,
non ho mai incontrato nessuno,
giovane o vecchio, popolare o in-
tellettuale, dei Parioli o della Gar-
batella, intelligente o fesso, di de-
stra o di sinistra, che alla mia do-
manda sulla data di fine della
guerra, confondendosi con la data
della liberazione di Roma, non ri-
spondesse con serena tranquillità: 
“4 giugno 1944”. Dopo molti an-
ni di riflessione, ho dovuto con-
cludere che anche la mia
risposta: 
“25 aprile 1945” 
meriterebbe alcune criti-
che. Ognuno risponde per
i fatti suoi e di quelli degli
altri non gliene sbatte un
granché.
Il settantunesimo anniver-
sario del 25 aprile, que-
st’anno 2016, ha assunto
una sua particolare impor-
tanza perché l’Aned si è
rifiutata di partecipare al-
la solita pagliacciata dei
“25 aprili”, e vedrete il
perché, mentre invece
l’Anpi ha partecipato alla
sfilata come ogni anno ,
benché la sfilata non ci
fosse, essendo il Comune
di Roma commissariato
per le ben note vicende di
Mafia Capitale.
In queste turbolente vi-
cende la riunione della
Comunità ebraica nei lo-
cali del Circolo Culturale
Pitigliani ha finito per assumere
un’importanza enorme accresciu-
ta dal fatto che, dopo una mia bre-
ve premessa, il rabbino capo Ric-
cardo Di Segni ha voluto onorarci
del racconto documentato dei tra-
scorsi partigiani della sua fami-
glia, di suo padre, medico militare
di una Divisione Garibaldi.
Ricominciamo da me, che sono
stato il primo a parlare. Qualifi-
candomi, non come testimone, ma
come attestatore, e la differenza
sostanziale è venuta fuori per for-
tuna proprio nel corso della ina-
spettata tumultuosa serata. Intan-
to ho attestato che il 20 aprile
1945 si tacquero all’improvviso
tutte le armi che riempivano notte
e giorno di fracasso l’intera valla-
ta e udimmo sopra di noi l’amabi-

le cinguettio del popolo degli uc-
cellini che, con tanta grazia, rap-
presentano ancor oggi i loro temi-
bili antenati, i battaglieri Dino-
sauri. Il cinguettio era il loro can-
to di guerra forse perché erano ve-
nuti a sapere par avion che l’Ar-
mata Rossa aveva sfondato le linee
naziste e dilagava a cannonate per
le vie di Berlino. E poi il 25 aprile
1945 ci fu la discesa in pianura
della solita Divisione Garibaldi,
diversa da quella di rav Riccardo,
preceduta da una dibattito politico
fra mio padre e mia madre sulla
opportunità di festeggiare la no-
stra Armata che scendeva a valle
al canto di “Finiamola bastardi
ch’a lé ura, orsù siamo giunti a la
fin…”. A papà gli era presa la ter-
ribile sindrome del ritorno dei na-

zisti, la mamma invece gli chiede-
va: “Ma come puoi, per le tue in-
giustificate paure, privare i ragaz-
zi di quella che sarà certamente la
più bella giornata della loro vi-
ta?”. Papà si convinse alla fine
che la mamma aveva ragione, ma
pretese una soluzione di compro-
messo, che ci nascondessimo in un
fitto cespuglio per vedere senza es-
ser visti. Come vedete, i 25 aprili
crescono come funghi, ma non è
ancora finita perché il 30 aprile
1945 il canto di guerra degli uc-
cellini fu di nuovo zittito questa
volta dallo scampanio festoso di
tutte le chiese in tutte le vallate.
Stavo in giro con la mamma
quando vedemmo un prete che re-
spirava a pieni polmoni con la fac-
cia felice guardando il cielo, e la

mamma gli chiese: “È finita la
guerra?” e il Prelato rispose: “No,
signora, non è ancora finita, ma
c’è una gran buona notizia: quel
delinquente del Führer si è suici-
dato”. Altro che 4 giugno ‘44!.
Dal 20 aprile 1945 il Pianeta blu
aveva ricominciato a parlare da
solo, e passeri e campane, con me-
todi digitali, inauguravano, con
l’anticipo di 50 anni, l’Era della
Rete delle Reti , la nostra epoca fe-
lice nella quale si difendono perfi-
no gli elefanti, i visoni, gli zibetti,
i topi muschiati, i leopardi… Mai
nessuno che si contenti! Sempre
tutti col mugugno!
Dopo una breve storia della Briga-
ta Ebraica, una volta pronunciato
il commovente ricordo di rav Ric-
cardo, Fassina si alzò e se ne andò

meno cupo del solito; purtroppo si
perse il meglio quando comparve
uno strano personaggio dell’Anpi,
travestito da gangster risorgimen-
tale con uno strano enorme bava-
glio tricolore a dire frasi ben poco
assennate come per esempio: “Il
25 aprile è festa di tutti”. Di pre-
ciso mi ricordo che gli dissi sbi-
gottito: “Come? di tutti? Anche
festa dei fascisti?”. Poi persi il
senno e mi tocca di ricorrere a mia
volta ad attestatori e testimoni…
Un peu d’histoire- diceva Victor
Hugo che non ne sbagliava una; e
adesso aggrappatevi alle vostre
poltrone e tenetevi saldi perché sta
per accadere l’indicibile che vi rac-
conterò con l’aiuto di chi c’era.
Dovete sapere che da 30 o 40 an-
ni, a ogni 25 aprile a Roma si

fronteggiano due squadre di men-
tecatti, ovviamente convinti che la
guerra sia finita il 4 giugno del
‘44, una sventola le bandiere di
Israele, l’altra quelle della Palesti-
na, due Stati che allora non esiste-
vano perché stavano per essere
creati dalle Nazioni Unite seppur
con ben scarsi risultati iniziali
nell’ancora futuro novembre del
1947. Non esistevano e neppure
sognavano che sarebbero esistite,
tuttavia a ogni 25 aprile che Dio
ci manda in Terra i mentecatti
delle opposte fazioni si affrontano
a bandierate in testa, fischi, pugni
e altri sgarbi, e la gente normale
se ne torna a casa avvilita, rim-
piangendo il 4 giugno’44 convinti
che in quel giorno la guerra fosse
finita e di lì a poco infatti sarebbe

stata inventata la pa-
sta alla carbonara.
Perché questo fenome-
no abnorme si verifichi
anche in altre città
non so e non voglio sa-
perlo. Lasciamo andare
la pasta e torniamo al
nostro Victor Hugo:
non passa giorno che,
parlando della Shoah,
gente anche assai per
bene non abbia a dirci:
“Ma santiddio, e voi
perché non vi siete di-
fesi?”. 
Ed è quello il tragico
momento nel quale noi
ebrei finiamo uccellati
come merli: “Ma co-
me? La rivolta del
ghetto di Varsavia,
quella di Treblinka,
quella del Sonderkom-
mando n.1 di Au-
schwitz?” tutti atti
eroici, grandi batta-
glie, ma finite sempre

in un unico modo, con la sconfit-
ta, lo sterminio e la rinnovata ar-
roganza dei nazisti. Mosso da
questi oscuri sentimenti e da que-
ste confuse rimembranze, avevo
ormai perso il ben dell’intelletto,
mentre la riunione si svolgeva
animata, ma non collerica, con le
solite argomentazioni di quelle che
lasciano il tempo che trovano.
Io invece non ero solo incollerito,
ma inferocito e avevo scoperto per
caso, o ispirazione suprema, uno
strumento più che adatto a dare
fiato alla mia furia. La grande sala
del Pitigliani era cosparsa di po-
tenti microfoni WIFI e io li impu-
gnavo a mazzi, mentre, messi in
disparte i reumatismi, mi ergevo
sempre più nella mia statura d’un
tempo: 1, 82 alla visita di leva. In-

gigantito oltre ogni dire, a sentire
i testimoni allibiti, gridavo nei
microfoni all’incirca le maledizio-
ni del libro di Isaia: “Ungheresi,
ungheresi, pagherete cari i vostri
reticolati”, “Polacchi, Ucraini,
Estoni, Lettoni, Lituani, finirete
in un mazzo come questi microfo-
ni”, “Holland, pfuah”, “Famiglia
Le Pen, tutti dritti a bruciare al-
l’infernaccio”.
Intanto, rav Riccardo mi assisteva
con la sua impassibilità, e, senza
muovere ciglio, sembrava dire:
“Ascoltate il Profeta”. Sembrava a
me, finito ormai in un turbine al-
lucinato. Il compagno Anpi sgra-
nava gli occhi sbalordito, mentre
un signore non di origine ebraica
chiedeva ad amici suoi: “Ma per
voi israeliti le funzioni si svolgono
sempre con questo rituale?”.
Riuscii, credo, a trasferire il mio
dolore agli altri che se ne stavano
andando anche loro berciando a
pugni alzati, fermandosi solo ad
abbracciare me e rav Riccardo:
una specie di standing embrasse-
tion. Senza che me ne avvedessi
perché ho smesso di essere invasa-
to solo due giorni dopo, era emer-
sa la pochezza dei mentecatti delle
bandiere, e probabilmente quelli
delle bandiere palestinesi pensava-
no: “Questi americani avevano
già vinto la guerra il 4 giugno
del’44 e allora perché hanno bom-
bardato Hiroshima e Nagasaki il 7
e l’8 agosto dell’anno dopo?”. A
parte il fatto che il 9 agosto 1945 è
la vera fine della guerra, final-
mente!, non c’è mai nessuno che
si ricordi che il 7 agosto è il mio
compleanno.
Non esiste pellerossa al mondo
che, quando si dice “Little Big
Horn” non s’illumini d’immenso,
e noi ebrei italiani ce l’abbiamo, la
nostra Little Big Horn: è la cam-
pagna d’Italia, con la discesa dalle
vallate anche dei partigiani ebrei,
con la salita lungo la Penisola del-
la Brigata Ebraica, composta da
5000 volontari, mentre, nei cimi-
teri Alleati sotto la luna brillano
nei nostri cuori le Stelle di Davide
sparpagliate fra le migliaia di cro-
ci e riempiono gli orizzonti delle
nostre speranze non ancora svani-
te. Conclusione: siccome in Italia
abbiamo vinto noi ebrei, s’intende
per quel poco che potevamo, non
accetteremo mai più che si scambi
il 25 aprile per la fondazione dello
Stato di Israele che avvenne, in
una nuova guerra, il 15 maggio
1948 e attendiamo con speranza
di poter festeggiare un giorno la
fondazione, nella pace, del nuovo
Stato di Palestina. Claro? 

ú–– Aldo Zargani
scrittore
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nato anno. Israele è parte inte-
grante della vita economica, ac-
cademica, turistica nell’era della
globalizzazione. Vivere in Israe-
le non significa rimanere po-
steggiati a vita, e questo è vero
oggi in una certa misura per
tutti i paesi del mondo. L’emi-
grazione definitiva non può es-
sere completamente isolata da
altri tipi di partenza temporanea
e di ritorno al paese di residen-
za. È molto difficile definire
l’emigrazione permanente, per-
ché si può sempre tornare dopo
qualche anno, o anche soggior-
nare a lungo termine all’estero,
ma tornare per brevi periodi di
tempo, rompendo così il periodo
di permanenza di un anno al-
l’estero che è il principale indi-
catore del numero di migranti.
Questa incertezza aiuta a nutri-
re un ricorrente discorso selvag-
gio e in parte inspiegabile sul
numero degli “emigranti” israe-
liani all’estero. 
Secondo le misure dei flussi cor-
renti, il numero degli emigranti
da Israele oggi è simile o inferio-
re a quello che era in passato, e
visto che la popolazione israelia-
na è notevolmente cresciuta, la
percentuale di emigranti è molto
più bassa rispetto al passato.
L’emigrazione riflette fondame-
talmente fattori economici, in
primo luogo la situazione del-
l’occupazione e dei redditi e le
opzioni disponibili per l’avanza-
mento nelle carriere personali in
Israele. C’è una chiara e inversa
relazione tra i principali indica-
tori economici e la tendenza a
lasciare il paese. Se focalizziamo
in particolare sui giovani, il nu-

mero dei cittadini di età 25-34
che hanno lasciato tra il 2005 e
2014 e non sono tornati appare
nella Figura 1. I dati per gli an-
ni più recenti creano un’illusio-
ne ottica perché chi è partito
non ha avuto abbastanza tempo
per tornare rispetto a chi è par-
tito prima. Negli anni dal 2005
al 2009 i numeri sono stati sta-
bili, ma dal 2010 esiste un certo
aumento.
La Figura 2 drammatizza la
tendenza: la percentuale dei gio-
vani in età compresa tra i 25 e i
34 che lasciano rispetto al totale
dei loro coetanei è più che rad-
doppiata tra il 2010 e il 2013.
Tuttavia, le percentuali sono
estremamente basse: ogni anno
siamo a circa la metà dell’1% o
meno rispetto all’intera fascia
d’età.
La Figura 3 invece sdrammatiz-
za, ma è necessaria per mostrare
il quadro completo: è la percen-
tuale delle persone di età 25-34
che non hanno lasciato il paese,
tutto il tempo molto vicina al
100%. Come si vede, presentan-
do gli stessi dati in modo diffe-

rente si ottiene un’impressione
differente o addirittura opposta.
Certo non si può ignorare il fat-
to che spesso gli israeliani che
vanno via, in particolare i gio-
vani, sono talenti e comportano
una perdita per il paese. Molti
mettono a profitto all’estero la
formazione che hanno acquista-
to in Israele. Ma è anche vero
che Israele ha tratto enorme be-
neficio dall’ondata di immigran-
ti dall’ex-URSS, la cui forma-
zione spesso di alto livello era
avvenuta all’estero. Esiste sem-
pre un ritorno di giovani israe-
liani che sono partiti anni pri-
ma, e questo in qualche modo bi-
lancia coloro che continuano a
emigrare. La Figura 4 mostra
quanti israeliani tornano dopo
aver trascorso tre anni o più
all’estero, secondo l’anno di par-
tenza. Di nuovo chi è partito
più tardi ha avuto meno anni di
tempo per rientrare. Ma i dati
possono essere anche interpreta-
ti nel senso di una certa erosio-
ne nella tendenza a tornare in
Israele dopo un lungo soggiorno
all’estero. 

Quello che conta veramente è il
saldo migratorio degli israeliani,
cioè la differenza tra il numero
di cittadini che partono e torna-
no secondo l’anno di partenza. I
dati per tutti i gruppi di età
combinati indicano una incre-
mento nel disavanzo negli ulti-
mi anni, da -5.400 nel 2010 a -
7.300 nel 2013 (e a -8.200 se-
condo il dato aggiornato al
2015). L’osservazione dei saldi
migratori negativi secondo l’età
(Figura 5) per il 2013 mette in
evidenza il gruppo 15-24 con
una perdita netta di 2.200, con
saldi decrescenti fra i più anzia-
ni. Interessante anche il disa-
vanzo tra i bambini, di cui
1.500 sotto i 5 anni e 1.000 fra i
5 e i 14 anni.
Oltre al ritorno di numerosi
israeliani che sono partiti negli
anni precedenti, ogni anno arri-
vano in Israele 4-5.000 cittadini
nati all’estero, che possiedono la
cittadinanza israeliana dei geni-
tori ma non hanno mai vissuto
in Israele (Figura 6). Questo
rientro di bambini e giovani, in
aumento rispetto ai decenni pre-

cedenti, indica una tendenza a
non interrompere la connessione
con Israele da parte di chi si tra-
sferisce all’estero.
In complesso, l’emigrazione da
Israele non è alta rispetto ad al-
tri paesi. Parte dell’emigrazione
annuale è compensata dal fre-
quente rientro degli emigranti
degli anni precedenti e dai citta-
dini israeliani nati all’estero.
Tuttavia l’impressione è che ne-
gli ultimi anni sia aumentato il
numero di giovani israeliani che
vanno all’estero per un soggior-
no prolungato. Bisogna capire
se l’aumento è reale e riflette
un’espansione quantitativa delle
tendenze del passato, o se si
tratta di una tendenza nuova.
Oltre ai soliti motivi economici
può esserci insoddisfazione per
la vita, mancanza di identifica-
zione con il discorso politico e
l’andamento generale della so-
cietà (compreso il problema di
sicurezza), un’indebolimento
dell’identità ebraica e israeliana,
e anche le difficoltà di assorbi-
mento in Israele degli immigrati
più recenti.

Figura 5. Bilancio negativo tra il numero di israeliani partiti e tornati per un anno
o più secondo l'età, 2013, migliaia

Figura 6. Cittadini israeliani che entrano in Israele per la prima volta, 2005-2014

Sembra proprio che sia in atto
un risveglio dell’antisemitismo.
Lo leggiamo sui giornali, ci de-
primono alcune vignette, l’odio
islamico contro gli ebrei, e gli
israeliani in particolare, non ac-
cenna a diminuire. Persistono
manifestazioni misteriose, come
per esempio il vandalismo nei ci-
miteri, delle quali non si riesce a
trovare spiegazione. Le popola-
zioni dell’Occidente dovrebbero
essere interessate all’antisemiti-
smo perché anch’esse sono di-
ventate bersaglio di una sorta di
antisemitismo esteso. Durante
un viaggio in Israele di molti

anni fa, una mia amica carissi-
ma, non ebrea, che oggi purtrop-
po non c’è più, si stupì per un
piccolo cimitero musulmano pre-
servato in piena città. La strada
nella Gerusalemme ebraica si era
divisa in due, aggirandolo ri-
spettosamente. L’unico esempio
di una prassi affine è a Roma nel
Raccordo Anulare, dove l’auto-
strada si divide in due e nel mez-
zo si trova una serie di negozi
abusivi di illuminazione. Si
chiama “La variante dei lampa-
dari”. Voleva esser certa dei suoi
occhi, la mia amica, e perciò mi
chiese se quello era un cimitero
ebraico o musulmano. I cippi
eretti e le scritte in arabo mi fe-
cero rispondere senza esitazione:
“Musulmano”, ma quella, con
uno sguardo di sospetto che non
le era solito, mi intimò: “Vai a
chiedere a quel signore che pas-

sa”. Mi offesi e al mio ritorno mi
offesi peggio ancora. Aveva cre-
duto più a un passante scono-
sciuto che non a un suo amico
ebreo. Trascorsi  molti anni di
riflessione, sono oggi convinto
che ho fatto male a offendermi.
Infatti lei pensava che gli ebrei
demolissero all’impazzata Mo-
schee e  cimiteri arabi, e gli ara-
bi Sinagoghe e cimiteri ebraici.
Avrei dovuto accompagnarla
nella Valle del Kedron, nell’im-
menso cimitero dove “convivo-
no”, nell’attesa del Giorno del
Giudizio, morti ebrei e musul-
mani. Non ridete: il convivere
dei morti è una contraddizione
ma esiste. È molto raro che un
antisemita si metta a discutere
serenamente con un ebreo e per-
ciò manca la conoscenza reci-
proca. D’altra parte sappiamo
per induzione che l’antisemiti-

smo sembra cavalcare i millenni
e ci segue come la nuvola del-
l’impiegato. Sappiamo anche che
esiste una categoria non ben de-
finita di amici degli ebrei. Giulio
Cesare era uno di questi, e io
pensavo che lo fosse perché in-
fantilmente lo credevo di sini-
stra. Invece ho poi trovato nella
sua “Guerra civile” il motivo
probabile per cui guardava agli
ebrei come suoi simili: “Di tutti
i popoli ne sopravvivranno tre: i
Greci, i Latini e gli Ebrei, perché
sono popoli ubiqui”. Dunque
Cesare, di destra o di sinistra
che fosse, era un profeta, un
profeta laico. Adriano non si
comportò niente bene anche per-
ché condannava la pratica “bar-
barica” della circoncisione. Che
a molti appare barbarica anche
oggi. Un’altra mia amica, pre-
senti due iraniani, ebbe a dirmi

con una certa malevolenza: “Voi
ebrei vi circoncidete perché vole-
te sempre esser diversi dagli al-
tri”, e i due giovanotti persiani
per il gran ridere appoggiarono
la fronte al braccio sui tavolini
del caffè. Da qui nascono due
ipotesi se si tiene conto che uno
dei due era il suo fidanzato: o il
loro rapporto era platonico, o lei
non aveva conosciuto altr’uomo
all’infuori di lui…
Mi sono infilato in un bel pa-
sticcio. Ma non è così complesso
come sembra: si tratta di capire
se una persona non ebrea legge
“Il mercante di Venezia” di
Shakespeare come commedia an-
tisemita o invece come tragedia
della condizione ebraica… e an-
che di capire perché di tutte le
opere di Shakespeare “Il mer-
cante di Venezia” è la più rap-
presentata.

I segni del pregiudizio e quelle risate dal sapore amaro
Aldo Zargani
Scrittore
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Agli inizi del secolo è accaduto
nei Territori Occupati, a Gaza,
un fatto atroce che ho poi archi-
viato nel mio museo, mentale e
quindi privato, degli orrori sen-
za nome. Una madre ebrea che
tra l’altro aspettava un bambi-
no, maschio, andando in mac-
china con quattro figlie bambine
dai 12 anni in giù, è stata fer-
mata per strada da un gruppo di
assassini palestinesi che hanno
sparato, con ferocia e con calma,
a ognuna di queste cinque crea-
ture due colpi mortali. Una foto
- che mostra anche il padre, so-
pravvissuto perché sulla mac-
china non c’era per i motivi che
vedremo - ritrae una bella, felice
famiglia sotto il sole, con il mare
per sfondo. Sorridono tutti ver-
so l’obbiettivo cioè noi, come al

solito, noi che vediamo la foto.
Sembrano dirci: “È vero che as-
somigliamo a qualcuno che co-
noscete? A vostri parenti? Ami-
ci di un tempo?”. Sì, è una foto
che conosciamo già, quella che
esce sempre da sola da qualche
cassetto a ricordarci care perso-
ne scomparse alla metà del seco-
lo scorso, ad Auschwitz per
esempio. Dunque, pur nello spa-
vento, nel dolore e nel lutto, e
anche nell’ira, sembrerebbe che
non ci dovesse essere nulla pur-
troppo di nuovo per noi ebrei.
Ma invece c’è qualcosa questa
volta che sfugge alla nostra
comprensione. La mamma ebrea,
assassinata con le quattro figlie
-  e non so immaginarmi cosa
sia peggio, se abbiano sparato a
lei per prima, o non abbia avuto
il destino di assistere allo scem-
pio infame delle bambine - non
stava tentando di scappare da
un pogrom, non stava fuggendo
dal pericolo per imbarcarsi verso
un paese lontano, stava recan-
dosi, con grande risolutezza, a

un seggio elettorale per far pro-
paganda e votare in un referen-
dum indetto dal suo partito. Lei
infatti era contraria all’abban-
dono della Striscia di Gaza, do-
ve appunto aveva la sua casa.
Correva serena e determinata
per votare contro il suo trasloco
che qualcuno, fra cui il premier
israeliano Sharon, riteneva in-
vece necessario per molti motivi,
fra i quali l’indifendibilità del
luogo. Indifendibilità dimostrata
appunto dal destino della morte
che ha però preceduto il suo vo-
to, che l’avrebbe comunque con-
dannata a rimanere nella trap-
pola in cui era già caduta e nella
quale volontariamente intende-
va rimanere. Il marito si è salva-
to, solo al mondo, unicamente
perché stava facendo in quel mo-
mento lo scrutatore a un seggio
del partito in una località di
Israele, attivista anche lui per
conto dei coloni che non voleva-
no traslocare da Gaza. Quell’uo-
mo che conosciamo solo dalla fo-
to felice, stava dunque condan-

nando, scheda dopo scheda scru-
tinata con attenzione, tutta la
sua famiglia a una probabile
morte futura che invece si stava
già verificando nel presente. 
Alla fine il partito di queste vit-
time ha votato, a larga maggio-
ranza, contro l’indispensabile
sgombero di Gaza. E veniamo
ora agli assassini, la cui funebre
fotografia di kamikaze crudeli e
imbecilli è stata anche pubblica-
ta, ma non suscita ovviamente
in noi altro che repulsione per
tanta programmata infamia. Es-
si hanno compiuto quell’oltrag-
gio alla vita per puro odio, ma al
comando di mandanti che cerca-
vano di impedire che la Striscia
di Gaza venisse sgomberata. Vo-
levano mantenere i coloni nella
trappola nella quale si erano vo-
lontariamente rinchiusi. Quindi
la mamma, (le bambine?), il pa-
pà scrutatore, la maggioranza
dei votanti del referendum, gli
assassini, i loro mandanti, erano
mossi tutti dall’identico obbiet-
tivo: impedire lo sgombero di
Gaza. Ho disseppellito dal com-
puter queste righe ferali perché
mi sembra che stiamo tornando
a un nuovo eccesso di suicidi
collettivi, e non soltanto in
Israele: il referendum della Bre-
xit, quello gravissimo dell’indi-
pendenza della Catalogna, quel-
lo dell’indipendenza del Kurdi-
stan e tanti altri. Non  sempre si
trova uno Sharon che non tenne
conto del delirio popolare.
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dei monumenti. Quando Mus-
solini, alla guida di un nuovo
movimento politico, salì al pote-
re nel 1922, era consapevole di
dover dare un’impronta fascista
a un Paese dall’invidiabile pa-
trimonio. Opere pubbliche come
il complesso sportivo Foro Mus-
solini a Roma dovevano con-
trapporsi a quelle dei Medici e
del Vaticano, mentre le statue
del Duce, le foto negli uffici, i
poster alle fermate del tram e
perfino le stampe sui costumi da
bagno tenevano d’occhio gli ita-
liani. Non era difficile avere la
sensazione che il fascismo avesse
invaso lo spazio pubblico: “Ho
passato i primi vent’anni della
mia vita vedendo la faccia di
Mussolini ovunque”, scrisse
Calvino. In Germania, una leg-
ge del 1949 contro l’apologia del
nazismo, che bandiva i saluti
nazisti e altri riti pubblici, favo-
rì l’eliminazione dei simboli del
Terzo Reich. Nulla del genere
accadde in Italia. Distruggere le
migliaia di monumenti fascisti
sarebbe stato impossibile e im-

prudente per gli Alleati, la cui
priorità era ristabilizzare il Pae-
se politicamente e limitare il po-
tere del Partito Comunista in
espansione. Dopo la guerra, le
relazioni della Commissione al-
leata di controllo suggerivano
invece che solo i monumenti e le
decorazioni più palesi e “antie-
stetiche”, come i busti
di Mussolini, fossero di-
strutti; il resto poteva
essere trasferito in mu-
sei o semplicemente co-
perto con tele o compen-
sato. Tale approccio fu
preso a modello negli
anni successivi. Nel
1953, la Democrazia
Cristiana, a quel tempo
al potere, promulgò la
Legge Scelba per impe-
dire la ricostituzione del Partito
Fascista, ma il testo rimaneva
sul vago riguardo a tutto il re-
sto, dato che il partito, che in-
cludeva molti ex fascisti, non
considerava le numerose reliquie
fasciste un problema. Fu così
che in Italia non si intraprese

mai una politica più severa al
riguardo.
Quando Berlusconi portò al po-
tere il Movimento Sociale Italia-
no, di destra, la riabilitazione
del fascismo fu favorita da una
rete già esistente di monumenti
e luoghi di pellegrinaggio, tra
cui il più importante fu Predap-

pio, città natale e luogo di sepol-
tura di Mussolini, dove alcuni
negozi vendono magliette e gad-
get a tema fascista e nazista. La
Legge Mancino del 1993 aveva
reagito alla rinascita della de-
stra sanzionando la diffusione di
“odio per motivi razziali ed et-

nici”, ma fu applicata in manie-
ra incostante. Nel 1994, mentre
ero a Roma con una borsa di
studio Fulbright, sono stata sve-
gliata più di una volta dagli slo-
gan “Heil Hitler!” e “Viva il
Duce!” provenienti da un vici-
no pub. Nel primo decennio del
2000, mentre Berlusconi andava

e veniva dal suo incari-
co di Presidente del
Consiglio, luoghi come
Predappio sono cresciu-
ti in popolarità, e sem-
pre più attivisti, di
qualsiasi orientamento
politico, si sono alleati
con la destra al potere
per salvare i monumen-
ti fascisti, considerati
sempre più spesso parte
integrante del patrimo-

nio culturale italiano. Oltre al
Colosseo Quadrato, anche il Fo-
ro Mussolini, oggi chiamato Fo-
ro Italico, gode di grande ap-
prezzamento. Nel 2014, Matteo
Renzi, di centrosinistra, ha an-
nunciato la candidatura di Ro-
ma ad ospitare le Olimpiadi del

2024 nel Foro, situato davanti
all’”Apoteosi del Fascismo”, un
affresco che gli Alleati fecero co-
prire nel 1944 perché rappresen-
tava il Duce in sembianze divi-
ne. È difficile immaginare An-
gela Merkel davanti a un dipin-
to di Hitler in una simile occa-
sione. Negli ultimi anni c’è sta-
to qualche incerto tentativo di
esaminare la relazione tra l’Ita-
lia e i simboli del fascismo. Nel
2012, il sindaco di Affile, Ettore
Viri, di destra, ha fatto collocare
un monumento commemorativo
al generale Rodolfo Graziani, un
collaborazionista accusato di
crimini di guerra, in un parco
costruito con finanziamenti del
governo regionale di centrosini-
stra. Dopo varie proteste, il go-
verno ha ritirato i fondi e, di re-
cente, Viri è stato accusato di
apologia del fascismo; ma il mo-
numento è rimasto al suo posto.
A Predappio è in costruzione un
nuovo Museo del Fascismo. Per
alcuni, il museo, ideato sul mo-
dello del Centro di documenta-
zione sul Nazio-

La disperata ricerca di un significato damente nella parte araba ri-
spetto alla parte ebraica. Conti-
nua pertanto il declino della
percentuale di ebrei sul totale
dei residenti. Nel 2030, la mag-
gioranza ebraica dovrebbe scen-
dere al 58%, rispetto al 69% nel
2000. Il modello illustrato qui si
basa sull'ipotesi di una graduale
riduzione dei tassi di fecondità,
mentre continua a migliorare la
durata della vita. Sono supposte
continuare anche le tendenze
note delle migrazioni interne nel
paese, mentre continua l'assor-
bimento di una moderata quan-
tità di nuovi immigrati prove-
nienti dall'estero.
Le proiezioni demografiche sono
per natura fallibili date le mute-
voli circostanze del paese e del
mondo, ma le nostre proiezioni
hanno dimostrato una affidabili-
tà non comune. Sulla base di da-
ti del censimento del 1995, l'er-
rore che si è accumulato nel cor-
so di 20 anni fino al 2015 è di
sole 9000 persone su una popo-
lazione totale reale di 866000.
L'errore totale rilevato dopo 20
anni dalla data iniziale del cal-
colo è solo dell'1%, per gli ebrei
1,6%, e per gli arabi 0,3%.
Questo risultato è abbastanza
sorprendente se si considera la
complessità delle forze demogra-
fiche che operano in parallelo a
Gerusalemme. Queste forze de-
mografiche hanno agito nella ca-
pitale in modo spesso contrap-
posto ma coerente e costante, e
dunque in un certo senso preve-
dibile. E questo sembra plausibi-
le anche in futuro.

Consideriamo ora il secondo.
Riprendiamo la scena del dilu-
vio,come la leggiamo in Genesi
6,9 – 9,17. In quella scena Dio è
il protagonista, ma insieme Noè
non pensa che il suo compito sia
attendere e dunque pensa che
per quanto la condizione sia av-
versa, occorra non smettere di

provarci. E così Noè, non per
impazienza, ma perché occorre
riprendere la vita manda vari
animali (il corvo e poi più volte
una colomba) per capire se si
può uscire e dare forma a un
nuovo inizio. Perché questo ac-
cada occorre non smettere mai
di fissare l’esistente cogliendo
anche il segno più debole che in-

dichi la possibilità di un nuovo
inizio. Così è per la pace. Non
verrà mai se non provando e ri-
provando.  La possibilità di
cambiare, di modificare lo status
quo non dipende dalle circostan-
ze o da aspettare che qualcosa
accada. Dipende da noi, da cia-
scuno di noi, senza smettere di
provarci.

BIDUSSA da P23 /

/ segue a P26

Aldo Zargani
Scrittore
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Nessuno ha il diritto di obbedire

Un articolo uscito sul New Yorker – ripreso anche da questo
giornale e tradotto in Italia su Internazionale - e firmato da
Ruth Ben-Ghiat, professoressa di storia e studi italiani alla New
York University, rifletteva sui monumenti del ventennio in Italia,
e di come la maggior parte di essi restassero in piedi in oppo-
sizione a ciò che avviene abitualmente in altri paesi, come per
esempio in Germania. Il testo è stato duramente criticato da
più parti ed interpretato come un invito alla demolizione dei
monumenti fascisti. 
In realtà, come ha risposto l'autrice, la quale ha asserito di aver
subito a tal proposito offese maschiliste e antisemite, il suo era
un “appello alla sensibilizzazione, lanciato mentre la destra ri-
sorge un po’ ovunque, per riflettere su come interagire con
questi edifici e con l’eredità storica a cui sono legati”. Il discorso,
come ha spiegato anche Roberto Saviano sull'Espresso, è quanto
questi simboli influenzano la nostra vita e il nostro quotidiano,
e se essi finiscono per costituire un monito o una memoria da
rispolverare. Tra l'abbattimento e la piena restaurazione, la so-
luzione potrebbe essere una ricontestualizzazione o semplice-
mente un “depotenziamento”. A Bolzano, una delle città che
paradossalmente presenta numerosi monumenti fascisti, è stata
installata da poco su un lungo bassorilievo con Mussolini a ca-
vallo, presente sul Palazzo del Tribunale, una scritta luminosa
con le parole di Hannah Arendt “Nessuno ha il diritto di ob-
bedire”. In tedesco, ladino e italiano. Non sono mancate ugual-
mente le critiche, per quello che è stato definito uno “scempio”.
Forse le parole “Credere, obbedire, combattere” restano, per la
maggior parte, tuttora più affascinanti.  

Francesco Moises Bassano
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Da non ebreo, mi ha sempre affascinato il rapporto che molti ebrei hanno con la storia e le espe-

rienze passate del proprio popolo. Quelle vissute in prima persona, e quelle invece apprese dai

racconti o dai libri. È ancora forte questo valore tra le nuove generazioni? 

Luca Rivoli, Asiago 

LETTERE

essere se stesso.
Per studiare in modo ordinato e
sistematico il carattere e l'inci-
denza dell'antisemitismo, pren-
diamo nota del numero di even-
ti ostili agli ebrei e del numero
di perpetratori. L'antisemitismo
si manifesta in comportamenti
violenti e di aggressione menta-
le e fisica, nella diffusione di
idee pregiudiziali negative, nel-
la discriminazione personale e
comunitaria, fino all'estremo

dell'omicidio. Va considerato
non solo il numero di eventi ma
anche di persone esposte al-
l'evento antisemita, e dunque il
moltiplicatore degli eventi e
delle persone. Urge un quadro
comparativo – orientato ai con-
fronti nel tempo e nello spazio
– e va verificata l'eventuale esi-
stenza di associazioni fra eventi
antisemiti e altri eventi esterni
– ad esempio la congiuntura
economica. Va inoltre compre-
sa l'incidenza selettiva e diffe-

renziata dell'antisemitismo in
base alle caratteristiche geogra-
fiche, demografiche, socio-eco-
nomiche e socio-culturali degli
autori. Infine, dobbiamo guar-
dare alla frequenza e ai modelli
di risposta e di denuncia ebrai-
ca verso i casi di antisemiti-
smo. Dalle esperienze di ricerca
passate sull'antisemitismo ri-
caviamo studi di atti antisemi-
ti, di espressioni antisemite da
parte dell'ambiente circostante,
di percezioni dell'antisemiti-

DELLA PERGOLA da P23 /

Nell’abisso dei pensieri privati di
ciascuno di noi si è immaginato
un alter ego, un solo “altro me
stesso”, e invece nella nostra
mente abita una folla di alter
ego, numerosi come gli dei
dell’Olimpo, i semidei delle leg-
gende pagane, e oggi dei romanzi
saga, dei serial TV, dei fotoro-
manzi, dei fumetti...
Occorre dunque fare un po’ d’or-
dine. Fate che ci abbiamo dentro
un intero sceneggiato televisivo,
quello della nostra vita,
arrivato, per dire, alla
ventiduesima serie, che
non è ancora finito. Infat-
ti l’ultima è in onda, non
siamo morti. E ognuna
delle serie consta di dieci
o più puntate, divise in
aneddoti, e questi, a loro
volta, in ciak cinemato-
grafici.
Magari ci potessimo ri-
cordare tutto di fila, ma la
nostra memoria non funziona
così. Noi non siamo né il regista
né lo sceneggiatore, dei quali an-
zi si nutrono crescenti sospetti
che non esistano affatto. E, que-
sto è il bello, ognuno di noi ha il
suo proprio serial e la nostra vita
di relazione consiste soprattutto
nel confrontarli con quelli degli
altri, dare il peso dovuto a questo
o quell’aneddoto, trovarne le ra-
gioni profonde: di qui scaturisco-
no amori, legami, amicizie, soli-
darietà, inimicizie, livori, indiffe-
renza e chissà quant’altro anco-
ra. Ma di questo lavorio colletti-
vo non abbiamo piena coscienza.

Eccovi dunque arrivati, forse, al
punto. Anche senza accorgerve-
ne, vi siete tuffati nel profondo
pozzo del passato, del vostro pas-
sato. Senza bombole, non ce n’è
bisogno. Senza luce che non ser-
ve. Occorre invece essere ben
lontani dagli affanni della serie
in onda, nell’oasi dell’ozio, breve
o lungo che sia, nel quale, se ave-
te fortuna e se state ben attenti,
vi capiterà di incontrare in un
episodio del passato recente, un
voi stesso, un tipo molto ambi-
guo che si spaccia per il vostro
alter ego unico e solo. O anche di
più, a seconda delle epoche e dei
modi di pensare: la Ragione, in
lotta eterna contro i bassi impul-
si emotivi, la Morale superiore

che presiede agli atti da compiere
e a quelli da evitare, e via via fi-
no all’estremo diktat: “… Io sono
il Signore Iddio tuo…”. E invece
quel vostro io del passato è solo
l’interprete principale, cioè un
voi in edizione meno aggiornata
della penultima serie dello sce-
neggiato. L’ultima serie è ancora
in onda e pertanto inconoscibile,
a ci vivete proprio voi di persona
anche in questo momento. Non
ci sono alter ego.
Può accadervi, e non sempre suc-
cede questa fortuna, di incontra-
re qualche vostro alter ego di se-
rie precedenti. Non è più in gra-

do di fingere di essere chissacché.
Ovviamente non c’è solo esso,
ma numerosi personaggi, morti e
vivi, numerosi eventi e storie del
presente d’allora, e anche del
passato, e una realtà che a prima
vista assomiglia a quella della se-
rie in onda, ma che, ben analiz-
zata, presenta differenze talvolta
di grande rilievo. Immaginate
che la serie in cui siete capitati si
riferisca a un tempo precedente
al giorno della secessione della
Catalogna dalla Spagna. Voi sie-
te ben coscienti di questa seces-
sione, ma non il vostro alter ego
di quella vecchia serie e nemme-
no i personaggi che incontrate.
Siete dunque in un mondo che,
pur lievemente, è differente dalla

puntata in onda. Con
sorpresa ed emozione vi
accade di scoprire un al-
tro fatto commovente: al-
cuni dei personaggi or-
mai estinti nella serie in
onda, sono ancora vivi.
Giorgio Pressburger per
esempio. E il fatto di in-
contrare lui vivente av-
vince più di qualsiasi
viaggio nell’aldilà, e mi
riferisco a persone non di

poco conto, come Dante, Virgilio
e Orfeo che perde Euridice solo
perché, mentre lei stava quasi
per tornare alla vita, si è voltata
per un attimo a guardare gli In-
feri, e ci rientra. O non era la
moglie di Lot? Ma, tornando a
Giorgio Pressburger ci si spezza
il cuore quando si pensa che, tra-
sferito a Trieste da Roma, non lo
si è più incontrato. Eppure con
lui marciavate allegri negli anni
Ottanta, antichissimi, e con lui
diventavate cittadini della Buda-
pest del Settimo Distretto. Il
trucco degli scrittori consiste nel
trasformare il fantasmatico spet-

Aldo Zargani
scrittore
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Recentemente un mio amico ha
scritto un articolo apparso su queste
pagine. Ho dato un’occhiata ai com-
menti postati sotto e sono rimasto
scioccato da quanto fossero perfidi
nei confronti del mio amico e degli
altri commentatori. Quasi nessuno
dei commenti si riferiva al contenuto
del pezzo, erano tutti attacchi ad ho-
minem contro lo scrittore o chi d’al-
tro avesse commentato. Mi chiedo se
questa gente avesse realmente letto il
pezzo o semplicemente supposto il
punto di vista dell’autore basandosi
solo sul titolo. “È palese che odi
Israele e ami i terroristi che ammaz-
zano i bambini nel sonno“ era il
commento più gentile. Comunque,
non è una sorpresa che internet sia
uno dei principali responsabili del-
l’incapacità della nostra società di
intavolare un discorso civile. Nella
comunicazione istantanea, le perso-
ne rispondono spesso a caldo, trasci-
nate dall’enfasi del momento, e dico-
no cose che probabilmente avrebbero
evitato se avessero avuto il tempo di
rifletterci o se avessero dovuto scri-
verle e mandarle per e-mail. 
Gran parte della comunicazione
istantanea è poi anonima. Non potrò
mai sapere chi sia davvero Bana-
na321, ovvero chi mi augura di mo-
rire di una malattia dolorosa. Bana-
na321 si sente libero di scrivere
qualsiasi cosa gli passi per la testa,
proprio perché sa che il suo commen-
to risulterà anonimo. Sicuramente
non farebbe mai tutti quei commenti
che scrive in forma anonima ad una
festa, di fronte a persone in carne ed
ossa. 
Il risultato qual è? Che internet in-
vece di incoraggiare la comunicazio-
ne reale, la sta soffocando.
In questo periodo di festa, in qualità
di rabbino, dichiaro vietato postare
commenti anonimi sui social. Un
rabbino liberale solitamente non
emette una psak din (“decisione di

legge“). Nel mondo ortodosso i più
grandi studiosi giuristi sono i Po-
skim (“i decisori“ della legge ebrai-
ca) e io non mi pongo certo al loro li-
vello. Ma i rabbini hanno pur sem-
pre l’autorità e la responsabilità di
applicare la tradizione ebraica alle
questioni morali del nostro tempo e
questo dev’essere fatto con attenzio-
ne e scrupolo, non a caso. Nel defini-
re la mia opinione una psak din, vo-
glio semplicemente sottolineare la
serietà di questo problema nella no-
stra società. Lasciatemi spiegare per-
ché credo che postare commenti ano-
nimi debba essere vietato.
È vietato perché, così facendo, ven-
gono violati una serie di comanda-
menti/mitzvot della Torah:
• Non porrai inciampo davanti al
cieco (Levitico 19:14)
• Non andrai qua e là facendo il dif-
famatore fra il
tuo popolo  (Le-
vitico 19:16)
• Non odierai il
tuo fratello in
cuor tuo (Leviti-
co 19:17)
• Amerai il pros-
simo tuo come te stesso  (Levitico
19:18)
Scrivere commenti cattivi su altre
persone è proprio la definizione di
diffamazione, a cui i rabbini si riferi-
scono con l’espressione Lashon ha-
ra, letteralmente “malalingua“. Po-
stare commenti di questo genere in
forma anonima, inoltre, pone sicura-
mente “inciampo davanti al cieco“. I
rabbini dichiarano poi che non sono
proibite esclusivamente le azioni det-
tate dall’odio. Il versetto afferma che
seppur non si realizzino azioni con-
crete, provare odio in cuore è co-
munque vietato. Scrivendo discorsi
carichi di odio viene quindi chiara-
mente violato anche questo mitz-
vah/comandamento. Infine, “amerai
il prossimo tuo come te stesso“ (se-
condo qualcuno il fulcro della Torah)
è l’esatto contrario della malalingua.
Dal momento che molti mitzvot ven-
gono violati postando in rete com-
menti perfidi in forma anonima, è
importante evitare di postare anoni-
mamente anche commenti benevoli,

poiché così facendo si potrebbero au-
torizzare post anonimi che siano an-
che solo leggermente negativi. Vor-
rei anche specificare che il comanda-
mento biblico di rimproverare chi sta
sbagliando (“hokha’ah tokhiah“-“ri-
prendi pure il tuo prossimo“ (Leviti-
co 19:17)) non può essere compiuto
con un commento negativo postato
online. Sebbene il rimprovero impli-
chi inevitabilmente la critica, i rabbi-
ni sottolineano che bisogna rimpro-
verare l’altro quando si trova nelle
condizione di poter ascoltare l’am-
monimento. 
Non sarà certo un commento cattivo
a cambiare il comportamento della
gente. L’intento della critica dovreb-
be essere quello di migliorare la per-
sona a cui ci si rivolge, non ferirla o
metterla in imbarazzo. Questo non è
lo scopo del rimprovero. I rabbini,
infatti, interpretano il finale di que-

sto versetto come
un divieto ad in-
fangare pubblica-
mente l’immagine
di qualcuno, di-
vieto che si appli-
ca perfettamente
all’online trolling. 

I comandamenti del Levitico traccia-
no una società ideale, compassione-
vole, in cui l’amore per il prossimo è
tale da muoverci a rimproverarlo con
dolcezza e per il suo bene. È una vi-
sione sicuramente ambiziosa, ma in
fondo essere santi vuol dire questo.
In occasione dello Yom Kippur sfor-
ziamoci allora di essere quei santi
che la Torah ci sfida a diventare. Ri-
flettiamo sui nostri interventi onli-
ne, se sia giusto mascherarsi dietro
nomi falsi o scrivere sotto i nostri
veri profili Facebook. Dopotutto Dio
ha creato il mondo attraverso la pa-
rola e anche noi il nostro mondo, vir-
tuale e reale, lo creiamo attraverso la
parola.

(The Forward)
Versioone italiana di Francesca Anto-
nioli, studentessa della Scuola Supe-
riore Interpreti e Traduttori dell’Uni-
versità di Trieste, tirocinante presso
la redazione giornalistica dell’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane

Michael
Strassfeld
Society for the
Advancement 
of Judaism 
New York

I social soffocano la comunicazione
tro del tempo e della cosiddetta
realtà oggettiva ed è per questo
che ci accade, perfino nella serie
in onda, di bagnarci le gote sugli
amari destini degli ospiti della
casa di cura della “Montagna
Magica”. Thomas Mann sembra
ridere di noi, e vivere. “Scrittore
immortale” è dunque un modo
di dire o una realtà?
E infatti avete mai provato la
sensazione che vi dà rileggere un
libro letto una prima volta tanti
anni fa? È un campo nel quale
noi ebrei dovremmo essere abba-
stanza esperti: per quante volte
si legga il Tanach, e, per quanto
ne so, per quante volte si rilegga
il Talmud, sembrano sempre
nuovi e rivelano significati sor-
prendenti. Non sono ovviamente
i libri a cambiare, ma la realtà
sempre diversa nella quale vivia-
mo noi, personaggi principali
del nostro serial, che ci trasmu-
tiamo senza tregua. 
Queste sono ovvietà che però co-
stituiscono uno dei piccoli van-
taggi dell’età avanzata. I giovani
hanno un patrimonio di anni as-
sai modesto, non sono in grado
di avvedersi di nuovi significati
nei libri già letti, non capiscono
come si riesca a discutere con i
filosofi antichi come fossero con-
temporanei e addirittura coeta-
nei e non trovano altri propri al-
ter ego delle serie precedenti a
quella in onda, non più di due o
tre comunque. Invece i vecchi
possono avere molte sorprese e
non stancarsi mai di viaggiare
da un alter ego all’altro. In pro-
posito c’è un detto per niente
gentile “Oramai vive solo del
suo passato”, come se vivere del
proprio passato fosse cosa da
buttare…
Con i personaggi che affollano le
serie precedenti si parla poco e
non sempre. I genitori defunti
tacciono, non solo perché quel
che avevano da dire ce lo hanno
già detto quando erano in onda,
ma perché nella nostra fantasia
appaiono essere incuriositi da ciò

che è avvenuto nelle serie succes-
sive alla loro dipartita, che per
loro costituiscono un inimmagi-
nabile futuro. Anche i vecchi al-
ter ego non chiacchierano un
granché, ma sono indispensabili
per navigare nei diversi aneddoti
del nostro passato, per compren-
dere meglio gli altri nostri alter
ego. Essi conservano dentro di
loro l’intera serie della quale so-
no stati interpreti, e ci trasmet-
tono quel che ne hanno capito.
Svolgono l’azione importante di
farci arrossire per la vergogna
dei nostri sbagli del passato, op-
pure, se si mettono tutti d’accor-
do, ci trasmettono una gravissi-
ma patologia: noi non abbiamo
mai, mai fatto nessuno sbaglio,
invece tutti, tutti hanno sempre
complottato contro di noi.
Infine, fuori di metafora, si sa be-
ne che la nostra vita non è solo
quella biologica ma anche quella,
più o meno vasta, culturale. Il
nostro serial interiore non ha so-
lo 22 serie, ma infinite e quindi
infiniti sono i nostri alter ego che
le hanno interpretate. Ma allora
come si può intercettare l’alter
ego nel quale vogliamo immede-
simarci per viaggiare nel passa-
to?
Il trucco è questo, o, se volete, il
motore d’avvio: basta individua-
re una data fondamentale nella
vostra vita, o nella vita di tutti
(anche nel passato più remoto,
altrimenti sarebbero impossibili i
romanzi storici) e, attraverso
questa, entrare nel passato. Tut-
to si illumina, le persone comin-
ciano a muoversi nel loro aldiqua
e, subito salta fuori il vostro alter
ego, il grande mediatore delle re-
altà perempte. Le date personali
possono essere liete o tristi: il bar
mitzvàh, il matrimonio, la morte
del padre. Ce  ne sono alcune che
funzionano per tutti nello stesso
modo: tutti sanno che cosa face-
vano, dove si trovavano, con chi
parlavano, se c’era il sole o la
pioggia alle ore italiane 14,30
dell’11 settembre 2001. 

smo da parte delle vittime, e di
contenuti del discorso nella
stampa cartacea e elettronica e
nei siti internet. Queste opzio-
ni non sempre sono state perse-
guite in modo soddisfacente e
in parte restano inesplorate.
Dovremmo avere una migliore
mappatura dei canali di diffu-
sione dell'antisemitismo e una
definizione più sistematica e un
migliore monitoraggio del di-
scorso antisemita generato in
politica, nei media e nell'acca-

demia – con particolare atten-
zione ai doppi standard nei
confronti degli ebrei e di Israele
e nei confronti di altri indivi-
dui e gruppi. Attraverso studi
più integrati ed efficaci dobbia-
mo creare una tipologia inclu-
siva e coerente del totale dei
contenuti possibili dell'antise-
mitismo e della loro prossimità
ad altre variabili demografiche,
sociali, economiche e politiche.
Tutto ciò è essenziale se si vuo-
le tradurre la conoscenza dei fe-

nomeni in azioni e politiche
preventive e difensive. Dobbia-
mo delineare meglio gli attori
attivi e passivi, i principali ca-
nali di diffusione, le reazioni di
contrasto dopo l'iniziale evento
antisemita, le sanzioni applica-
te, se esistono, e la loro effica-
cia. Come reagire all'antisemi-
tismo? Educando le persone a
conoscere e ad apprezzare i va-
lori e la storia ebraica; facendo
buone e degne azioni e fornen-
do buoni esempi comportamen-

tali; rimanendo vigili e politi-
camente attivi; portando le per-
sone a conoscere direttamente
realtà ebraiche e israeliane e,
ultima risorsa, imparando a
usare efficaci mezzi di deter-
renza e di autodifesa. 
I progetti accademici devono
essere sviluppati per aiutare a
comprendere meglio la perce-
zione delle fenomenologie anti-
semite e a consolidare le basi
delle politiche volte a combat-
terle. E tutto ciò con la collabo-

razione attiva delle molte per-
sone di buona volontà, di ogni
filone e provenienza, che nono-
stante tutto costituiscono la
maggioranza della compagine
societaria. Il nuovo progetto
della FRA aiuterà a rendere
più vicini e aggiornati questi
obiettivi. Il pubblico degli ebrei
italiani, che ha collaborato mol-
to bene all'indagine nel 2012,
sarà presto invitato a ripetere
la prestazione positiva nel
2018.



argomentazioni alla base del-
l'astensione italiana che "inten-
deva dare un segnale di equili-
brio in un quadro europeo pola-
rizzato; era maturata a seguito
del fallimento di vari tentativi
di ricalibratura della bozza,
esperiti dall'Italia nel corso di
ripetuti contatti negoziali con la
Delegazione palestinese. Ne era
derivato un testo che, pur conte-
nendo elementi in linea con la
posizione italiana (quali, ad
esempio, la necessità di preser-
vare lo status quo dei siti a tute-
la Unesco, il riferimento ai dan-
ni al patrimonio culturale cau-

sati dal muro di sicurezza, ecc.),
si presentava come divisivo. Ciò
non solo per la mancanza della
dicitura 'Temple Mount' accan-
to ad 'Al Aqsa Mosque', ma an-
che per la pretesa palestinese di
inserire nel testo valutazioni di
carattere politico che, sebbene
presenti in risoluzioni adottate
in altri consessi multilaterali (e
dall'Italia pienamente condivi-
si), esulano dalle competenze
specifiche dell'Unesco". Riassu-
mendo: un miscuglio di opposi-
zione e condivisione, senza co-
raggio e chiarezza. Tornando a
Trump, potrebbe essere però che

si tratti di un primo aperitivo
gratuito offerto a Israele. Il pa-
sto è ancora tutto da servire. E
alla fine del pasto Trump po-
trebbe presentare un conto piut-
tosto salato, e Israele le sue con-
cessioni a Gerusalemme Est do-
vrà pur farle.

Nota: Quanto precede rappre-
senta un'opinione personale che
non coinvolge le due istituzioni
nelle quali svolgo funzioni rap-
presentative come presidente
della Hevràt Yehudé Italia beI-
srael e consigliere del Comites
Gerusalemme.
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tuisce infatti a sua volta un ar-
chetipo culturale complesso, che
affonda parte delle sue radici an-
che nel terreno profondo dei pre-
giudizi, e del misterioso potere
che essi attribuiscono all’ebreo
in quanto tale: un potere oscuro,
inquietante ma straordinario,
che gli deriva dalla sua pretesa
prossimità con il Male assoluto.
Nel panorama complessivo della
rivoluzione scientifica, in ogni
caso, il contributo ebraico è co-
stituito da casi sostanzialmente
isolati. A fronte di un esordio
così stentato, quanto accadrà
nelle epoche successive è tanto
diverso da giungere alla nega-
zione. Il contrasto con la scienza
del novecento, come è ben noto,
non potrebbe essere più striden-
te, con la quota ben più che pro-
porzionale di eminenti studiosi
ebrei che vi si registrerà, preci-
samente nelle scienze naturali
ed in ogni settore di esse. Molte
ipotesi sono state avanzate per
dar conto di questo straordina-
rio successo, comprese quelle di
natura biologistica circa una
particolare predisposizione ge-
netica. Fra quelle plausibili vale
forse la pena di insistere su un
argomento che ha piuttosto a
che fare con la sociologia della
conoscenza. Si tratta del profon-
do ripensamento dei propri fon-
damenti metodologici che tutte
le discipline scientifiche – senza
eccezione alcuna – si trovano
costrette ad affrontare nei ultimi
decenni del XIX secolo e nei pri-
mi del XX. La discussione meto-
dologica cambia completamente
la fisionomia del metodo scienti-
fico e del’auto-rappresentazione
della scienza stessa. Sempre me-
no essa potrà essere pensata –
secondo quanto una convinzio-
ne irrinunciabile pretendeva da
secoli – come il luogo della cono-
scenza certa, assoluta e indubi-
tabile. In termini ben più pro-

blematici essa tenderà piuttosto
aa porsi come sviluppo di infe-
renze «semplicemente» argo-
mentate, anziché proclamate con
apodittica assertività. Gli scien-
ziati – fisici, matematici, logici -
scoprono improvvisamente gli
spazi di indeterminazione e di
incertezza che  costituiscono il
terreno «normale» della scienza
e che si configurano, all’interno
di essa, come caratteristiche
strutturali e non come semplici
incidenti di percorso: non zone
provvisoriamente opache desti-
nate ad essere cancellate da un
«progresso» scientifico che pro-
cede sempre in avanti, linear-
mente e senza scosse o ripensa-
menti, ma tratti stabilmente co-
stitutivi del sapere scientifico.
Probabilità e approssimazione
sempre più appaiono come il ter-
reno proprio della scienza, il so-
lo effettivamente perseguibile. È
l’idea stessa della «verità» come
criterio semplicemente unitario
e sempre raggiungibile dalla ri-
cerca, che sembra sempre meno
credibile. «È mai possibile - si
chiede Heisenberg in Scienza e
filosofia - che la natura sia così
assurda come ci è apparsa in
questi esperimenti atomici?». Il
presupposto indiscusso della na-
tura come meccanismo perfetto e
integralmente conoscibile si ac-
cordava perfettamente con un
metodo scientifico rappresentato
cartesianamente attraverso «re-
gole certe e facili» che il ricerca-
tore deve semplicemente appli-
care. Il nuovo metodo scientifico
non è più cartesiano: non è più
negabile il ruolo dell’interpreta-
zione che attribuisce senso e non
si limita a rilevarlo, né la consa-
pevolezza che solo un margine
sottile distingue fatti da teorie:
il metodo della scienza è impen-
sabile senza una ermeneutica
del metodo e le regole del metodo
non si sottraggono alla necessità

ed al rischio dell’interpretazio-
ne. Sempre più il lavoro scienti-
fico vive di contraddizioni, rivo-
luzioni  e fratture e sempre più
richiede confronto, negazione e
scambio all’interno di una co-
munità di competenti. 
Ebbene, a una attività intellet-
tuale di questo genere il pensie-
ro ebraico è abituato da tempo
immemorabile. Da sempre il
modo di studio ebraico è stato
precisamente questo: un metodo
che non teme le contraddizioni,
che esige il contraddittorio e il
lavoro di gruppo, che non can-
cella le dissidenze, non ama il
pensiero unico, privilegia la do-
manda sulla risposta, ammette
l’incertezza e l’indeterminazio-
ne, è antiautoritario pur nel ri-
spetto dei maestri, è razionale
ma non teme le associazioni li-
bere, non ha mai privilegiato le
regole rispetto agli utilizzatori
delle regole, non ha mai preteso
di eliminare la soggettività del-
l’interprete, ma anzi ne ha sem-
pre fatto il proprio punto di for-
za, è stato capace di conciliare il
rigore con la creatività, l’atten-
zione ed il rispetto del «testo»
con il suo superamento. In que-
sta rivoluzione di metodo che
coinvolge tutta la scienza a par-
tire dalla fine del XIX secolo, il
pensiero ebraico si trova insom-
ma  del tutto a proprio agio: non
a caso lo sconvolgimento episte-
mologico legato alla scoperta – o
all’invenzione - delle geometrie
non euclidee era stato da molti
denunciato come una «congiura
ebraica» (Imre Toth,
Non!,1998). Quando senza più
vincoli ed esclusioni gli ebrei,
alle soglie della modernità, acce-
dono in massa a una scienza dal
metodo profondamente rinnova-
to, trovano forse, in questa mo-
dalità millenaria di studio, una
risorsa strategica dalle impensa-
te possibilità. 

Mi sembra che la vicenda del-
l’Anpi del 25 aprile, nella quale
i partigiani “veri” (cioè quelli
defunti o vecchissimi) apprezze-
rebbero la Brigata ebraica del
1944-45, mentre invece i parti-
giani “nuovi” (cioè quelli giova-
ni e male informati) si schiere-
rebbero per Hamas, costituisca
un bell’esempio di conta delle
mele con le pere. C’è da sperare
che un simile equivoco non si
presenti più in futuro.
Mi auguro non ve la prenderete
troppo con me se mi lascio anda-
re a una serie di affermazioni
che non intendo neppure discu-
tere: oggi non è più questione di
Memoria, stante il fatto che
l’oblio alla fine vince lui, e non è
che sia di destra. Esiste e basta.

Ma esiste anche la Corte di Cas-
sazione della Storia, le cui sen-
tenze non possono essere dimen-
ticate mai. 
Prendiamo per esempio Giorgio
Almirante, al quale di tanto in
tanto  si vuol dedicare qualche
strada: a parte che questa storia
della toponomastica forzosa co-
mincia a darmi un po’ ai nervi
dato che non è obbligatorio gua-
dagnarsi una strada in città per
il merito di una vecchiaia maga-
ri decorosa, ma mi chiedo se si
sappia che, fascismo o no, razzi-
smo o no, antisemitismo o no, in
giovinezza Giorgio Almirante
fu Segretario di Redazione di
una delle riviste più stolte che si
possano immaginare, e cioè “La
difesa della razza”. In questo pe-
riodico scimunito il giovane
Giorgio stampò come intestazio-
ne fissa versi di Dante, niente-
popodimeno che della Comme-
dia, scritti contro il mercato del-
le indulgenze praticato per lucro
dalla Chiesa di allora: “Uomini

siate, e non pecore matte, perché
il Giudeo di voi tra voi non ri-
da”. Dante voleva evidenziare
che gli ebrei nella propria reli-
gione non avevano mai pratica-
to l’istituto delle indulgenze. Le
pecore matte erano quei cristiani
che si esponevano al ridicolo
convinti di abbreviare con dena-
ro il soggiorno in Purgatorio dei
propri defunti. Nell’equivoco da
liceale impreparato di Giorgio,
le pecore matte diventavano in-
vece quelli che si rifiutavano,
nel 1938, di trattare a pedate nel
culo i loro concittadini ebrei
considerati una vil razza danna-
ta. Errori di gioventù certo, ma
errori blu, vale a dire piuttosto
madornali. 
Ecco, ho già detto tutto quello
che so, e probabilmente non si è
capito nulla. Provo a esprimer-
mi in altre forme: il Padre della
Patria Giorgio Almirante non
merita una strada se non altro
per il fatto che da giovane era
un ignorante furbastro che non

avrebbe neppure potuto fare il
giornalista delle previsioni del
tempo o della rubrica astrologi-
ca… La questione che si pone
oggi non è quella della memoria,
ma quella della ignoranza: si
può accettare eccome una topo-
nomastica gremita di Marinetti,
Sironi, Boccioni, ma una strada
dedicata a Piacentini potrebbe
essere solo “via della Concilia-
zione” a patto che nelle targhe si
aggiungessero le seguenti paro-
le: “A memoria eterna di quanto
un architetto possa aver dan-
neggiato la Città Eterna”.
Come potete constatare, ho evi-
tato accuratamente l’uso di pa-
role come fascismo, antifasci-
smo, Resistenza etc. non già per
motivi politici, ma per evitare
qualsiasi richiamo alla Memo-
ria. Ma voglio essere ancora più
esplicito: che senso avrebbe dedi-
care un viale al Geocentrismo
tolemaico? Una piazza all’In-
quisizione? Un parco ai gas
asfissianti?

Aldo Zargani
scrittore

Strade ignoranti
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Più passa il tempo della sua vi-
ta, meno uno si trova in grado
di confezionar nuove metafore.
Questo gli accade per aver sac-
cheggiato ogni metafora eredita-
ta? Il mondo del reale sembra
divenire sempre più diafano, si
trasferisce dunque sull’arido al-
tipiano del pensato?
Se si potesse contare l’enorme
quantità di metafore prodotte
nel breve correre di due o tre se-
coli da profeti, tragedi, comme-
diografi, filosofi, oratori, politici,
si comprenderebbe perché le due
sponde del Mediterraneo, l’Atti-
ca e la Mezzaluna “fertile”, so-
no state ridotte alle aride bru-
ghiere d’oggidì.
Fascismo e nazismo erano fra-
telli gemelli ma forse non omo-
zigoti. Diversi soprattutto in un
particolare: il nazismo si
abbeverava  di sangue e
sofferenza come il fasci-
smo, ma, a differenza di
questi, rinviava la felici-
tà al futuro, al termine
delle guerre di sterminio
che aveva ordito. Il fasci-
smo invece, nella medesi-
ma fossa di orrori e lor-
dura, ingannava se stes-
so con guerre truffaldine
combattute per finta dal-
la parte di chi già le ave-
va vinte, e perciò deposi-
tava subito nel mondo
del reale le proprie uova
di sogno: il futuro fasci-
sta, la modernità fasci-
sta, la romanità imperia-
le fascista. Metteva in es-
sere opere di architetti,
scultori, urbanisti, pitto-
ri, per illudersi di aver
già dato alla luce il futu-
ro sognato. “Forse non
tutto ciò che è fascista è
bene, ma tutto ciò che è
bene è fascista” questo era il
pensiero di quegli sciagurati che
non potevano tormentare gli ar-
tisti dato che ne avevano tanto
bisogno.
Ho visto foto della vecchia via
Roma prima che cadesse nelle
mani dell’architetto pazzo Pia-
centini. Era una via barocca,
raffinata senza supponenza, un
frac elegante e consunto, e, a
colpi irrevocabili di bisturi e co-
late di cemento, si trasformò in
una via marmorea, lucida di ve-
trine curve, di gigantesche co-

lonne, lucida di pavimenti mar-
morei per incedere al riparo di
portici giganti di marmo attra-
verso l’intera città. Fu appunto
in una gelida giornata, tutta to-
rinese, di ghiaccio, nasi rossi e
raffiche di neve, che venne inau-
gurata la fulgente strada del fu-
turo fascista.
Ma purtroppo la neve si appicci-
ca sotto le scarpe e, una volta
entrati nei portici, si compatta
in una terrificante suola senza
attrito. E così, quando le fami-
glie (tutte iscritte al Partito fa-
scista, e lo si sapeva dal distinti-
vo all’occhiello soprannominato
“la cimice”) incedevano estasia-
te di tanta glaciale lucidità, co-
me pervenivano agli scivoli vo-
luti dall’arcipiacentini per non
interrompere con banali gradini
l’incedere sontuoso, tutti scivo-
lavano come perognocchi, bat-
tendo culate da far spavento.
Il papà e la mamma (oh, mio
dio, quant’erano giovani!) te-
nendo per mano Aldo e Roberto,
ridevano fino alle lacrime per il

fatto di vedere la sconfinata bo-
ria fascista sconfitta da una del-
le solite cavolate architettoniche,
e ancor più ridevano all’ululato
delle sirene che correvano a soc-
correre i fratturati, mentre la
Gioventù del Littorio, coi fioc-
chettoni neri dei fez ondulanti
sulle fronti corrusche, facevano
da balaustra umana da una par-
te e dall’altra degli orridi scivo-
li. Via Roma era come il Canal
Grande. Invece di camminare si
andava in gondola. Nei giorni
seguenti intervennero rapide le

maestranze con martelli e scal-
pelli per picchettare di strisce
raspose i ferali scivoli.
Buttare giù nel ’45 la nuova via
Roma per ricostruirla in neoba-
roccolibertyumbertino senza
portici sarebbe stata un’infamia
e tutti, anche i più furibondi an-
tifascisti, si rassegnarono a te-
nerla com’era. Come un parente
un po’ mongoloide.
Oggi gli italiani perbene, sino-
nimo di antifascista, dividono le
opere figurative del ventennio in
brutte e belle, e sperano si salvi-
no quelle belle, mentre quelle
brutte vengano affidate ai Mo-
stri palazzinari. La città di Sa-
baudia è un sommo capolavoro
architettonico fascista, tenuto fi-
no a ora in piedi da un complot-
to segreto che unisce tutti, dal-
l’estrema destra all’estrema sini-
stra mentre la mafia sogna pa-
lazzoni di 10 piani così anonimi
e scrostati da fare invidia a quel-
li di Ostia Nuova. Il Colosseo
rotondo degli antichi Romani e
quello quadrato degli antichi Fa-

scisti, sono ambedue gi-
ganteschi capolavori ar-
chitettonici, ma derivati
da un unico orrore: “Pa-
nem et circenses”.
Poco si parla degli sfon-
damenti, quello di via
dell’Impero è irrimedia-
bile, ma potrebbe essere
medicato da un’aiuola
fiorita nel mezzo, mentre
le strade carraie, ai due
lati, potrebbero ospitare,
a cura dell’antiterrori-
smo, colonne smozzicate
e capitelli slabbrati da
cercare fra i tanti reperti
che in Italia non si sa
mai dove mettere.
Invece, per via della Con-
ciliazione, cedo gratis per
patriottismo un progetto
meraviglioso. Quando,
più di mezzo secolo fa
giunsi nella Città Eter-
na, molti mi esaltavano
le meraviglie della Spina
di Borgo: si percorrevano

vicoli tortuosi e si sfociava para-
lizzati dalla radicalità spaziale
di Piazza San Pietro e del suo
colonnato. Per ricostruire quel
magico effetto potrebbe essere
sufficiente un complotto con la
mafia palazzinara: lasciar co-
struire palazzine all’impazzata,
senza alcun vincolo urbanistico
dentro Via della Conciliazione.
Ne risulterebbero vicoli e vico-
letti, bui, sudici e maleodoranti,
superati i quali tornerebbe l’oh!
di meraviglia per l’immenso
ovoidale di San Pietro.

Metafore urbanistiche

tre 13 milioni di abitanti attua-
li potrebbero raddoppiare (Fi-
gura 2). Uno sguardo alla sto-
ria mostra che sull'intero terri-
torio si era raggiunta una mag-
gioranza ebraica all'inizio degli
anni '50, poi la crescita demo-
grafica era stata più rapida tra
gli ebrei fino agli anni '70, se-
guita da una crescita demogra-
fica più rapida tra gli arabi.
Quest'ultima sarebbe prospet-
tata fino ai prossimi anni '30,
seguita poi nuovamente da una
crescita leggermente più veloce
della popolazione ebraica. Que-
sto rifletterebbe la prevista cre-
scente quota di Haredim sul to-
tale degli ebrei israeliani. Nel
2065, sull'intero territorio, la
popolazione ebraica "allargata"
potrebbe superare i 16 milioni e
quella araba potrebbe superare i
13 milioni, per un totale di
quasi 30 milioni. 
Le proiezioni nella Figura 2 so-
no basate sulla variante media.
Ma nell'ipotesi che la crescita
degli ebrei Haredim possa gra-
dualmente moderarsi in seguito
a un maggiore inserimento nel-
la società e nel mondo del lavo-
ro (variante bassa), la popola-
zione ebraica totale crescerebbe
più lentamente e di pari passo
rispetto alla popolazione araba
totale.
Queste tendenze comportano
profonde conseguenze per gli
equilibri dei principali gruppi
etno-religiosi all'interno della
popolazione totale fra il Mare e
il Giordano (Figura 3). Sempre
sulla base di una definizione di
popolazione ebraica "allarga-
ta", entro i confini dello stato
di Israele fino alla seconda metà
del 21° secolo dovrebbe prevale-
re una sostanziale maggioranza
ebraica di circa l'80%, ma il
quadro cambia se i territori pa-
lestinesi e le loro popolazioni
sono inclusi. Se a Israele si ag-
giunge il territorio e l'intera
popolazione della Cisgiordania,
la maggioranza ebraica si ridu-
ce al 60%, rendendo di fatto in-
sostenibile il concetto di stato
ebraico e democratico; e se si in-

cludesse anche la popolazione
di Gaza, la maggioranza ebrai-
ca si ridurrebbe appena al di so-
pra del 50%, mettendo fine al
progetto dello stato ebraico.
Tutte queste proiezioni rifletto-
no la variante media del CBS.
Se però ipotizziamo una va-
riante bassa per il gruppo ebrai-
co Haredi, la popolazione ebrai-
ca è destinata a crescere più
lentamente e la sua quota di
maggioranza sarebbe ridotta di
conseguenza.
L'impatto delle tendenze demo-
grafiche attuali e previste sarà
dunque di cruciale importanza
per il futuro carattere culturale,
economico e politico, e in parti-
colare per gli equilibri bilaterali
dell'insieme di Israele e Palesti-
na. Le influenze previste della
demografia richiedono da parte
dei responsabili dello stato
d'Israele grande attenzione e
capacità di programmazione
strategica. Il fatto nuovo emer-
gente è la dipendenza che esiste
fra la crescita della popolazione
ebraica in generale e quella dei
Haredim. Se quest'ultimi au-
mentassero meno, ne risentireb-
be l'aumento della popolazione
ebraica totale, e crescerebbe cor-
rispettivamente l'aliquota della
popolazione araba. D'altra par-
te, un aumentato peso dei Hare-
dim può consentire il manteni-
mento degli equilibri demografi-
ci attuali ma solleva altri inter-
rogativi. Riusciranno a inte-
grarsi meglio nell'economia e a
migliorare le proprie condizioni
conseguendo maggiore autono-
mia e minore povertà e dipen-
denza dai sussidi pubblici? Ne
deriveranno famiglie sempre
tradizionali ma meno numerose
di quelle attuali? Quello che è
certo è che la chiave del futuro
demografico di Israele è nelle
mani dei Haredim. Nell'ambito
della demografia dello stato
d'Israele è in atto una specie di
santa alleanza fra le diverse
parti. Le conseguenze, nell'uno
e nell'altro caso, produrranno
alla metà del 21° secolo e oltre
una società israeliana profonda-
mente diversa.

DELLA PERGOLA da P23 /

Figura 3. Percentuale di ebrei nella popolazione totale di Israele,u

Cisgiordania e Gaza, 2015-2065
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Lo  scudo bronzeo di Achille po-
co dopo la fine della guerra di
Troia era forse da rottamare co-
me strumento di guerra ma da
mettere senz’altro nella vetrina
di un museo. Eppure, quando
era in uso con dietro Achille im-
bestialito, probabilmente faceva
l’effetto di una bomba H e ne
parlava tutto il Mediterraneo:
arte, metallurgia, tecnologia,
scienza, religione al servizio di
Ares, Fobos e Deimos. Siamo
ancora in grado di immaginar-
celo, infilandolo con la fantasia
nel braccio sinistro del più catti-
vo dei bronzi di Riace, quello coi
riccioletti che sta a Reggio Cala-
bria.
Invece un contadino del Sannio
con la sua razione di fagioli e
pancetta nella scarsella si sareb-
be sganasciato dal ridere con
tutta la sua Quadrata Legione
Romana.
Eppure molti, anche a quei tem-
pi, sognavano il ritorno all’età
del bronzo dopo che l’età del fer-
ro, pagata cara a rate dal consu-
matore,  aveva sortito un risul-
tato tremendo: basta solo pensa-
re al coltello a serramanico di
sarda memoria, e dimenticare
sottoprodotti negletti come vo-
meri, zappe e badili...
Quanto ho scritto sopra non ha
quasi nulla a che vedere con
questa storia, poteva essere sal-
tato, ma è troppo tardi per il let-
tore impulsivo che se lo è già
compitato: rovinato per sempre!
Qualche tempo fa, in un mo-
mento di depressione, scrissi a
un mio carissimo amico quanto
segue:

“Io sono catastrofista per
quanto si riferisce alle persone
singole, che comunque fini-
scono male; non sono cata-
strofista per la società nel suo
complesso, anche se sono mol-
to confuso per la situazione
attuale, caotica a dir poco.
Penso molto bene della tecno-
logia e della scienza e di tante
altre cose, ma, quando vedo
che l'acciaio e il convertitore
Bessemer sono fra i padri del-
la Prima Guerra Mondiale,
quando constato che la mecca-
nica di precisione, la radio e la
fabbricazione a catena sono
fra i padri della Seconda
Guerra, tremo: cosa produr-
ranno la Rete, il pensiero arti-
ficiale etc?”

Utilizzerò questo passaggio
piuttosto imprudente come gui-
da del mio ottimismo pragmati-
co. Il catastrofismo sulle persone
singole, cioè il pessimismo, è un
concetto a dir poco banale, e in-
fatti dietro di esso occhieggiano
nozioni usurate, coi piedi piatti:
la vita è una valle di lacrime,
ruit ora, dalla morte nessuno si
può salvare, la vita è un valzer,
la falce messoria appiana tutte le
erbe del prato rendendo Rocke-
feller indistinguibile da un com-
messo di McDonald, i nazisti
erano uomini come noi (come se
il problema non consistesse nel
cercar di dimostrare proprio il
contrario), la banalità del male
(sì, è una ripetizione del concet-
to precedente, ma Hannah
Arendt se la merita).
E veniamo al moderato ottimi-
smo per il futuro delle società
nel loro insieme, ribadisco “nel
loro insieme”, perché le società
singole possono essere fragili
quasi quanto gli individui: dagli
inizi del secolo scorso sono
scomparsi dieci, undici Imperi,
controllate un po’, si sono visti,
fra maggiori e minori, tre o
quattro genocidi, alcuni a mano
libera, altri industrializzati. 
Cosa si intende per “tramonto
dell’Occidente”? come lo si può
inquadrare nella globalizzazione
della Storia? Dell’economia?
Della tecnologia? La mia pro-
spettiva empirica, dilettantisti-
ca, se non ci si limita alla spe-
ciosa civiltà
giudaico-
cristiana,
mi fa porre
le seguenti
domande
temerarie: è
da conside-
rare Occi-
dente il
Giappone?
Direi di sì. E  la Russia? Direi
di sì. E la Cina? Direi di sì. E
l’India? Direi di sì, salvo quel
vecchio problema dell’eccessivo
affollamento delle vetture di ter-
za classe.
Nella mia imprudente osserva-
zione scrivevo dell’innegabile
influenza tecnologica sulle due
Guerre mondiali del ‘900, e pre-
vedevo brutte cose assai per
quanto si riferisce all’attuale
progresso tecnologico, partico-
larmente tumultuoso. Ognuno
di noi sa che, appena ha in mano
una apparecchiatura, dallo
smartphone, al frullino, all’au-
tomobile, non ha ancora finito di
compiacersi del nuovo acquisto
che già si rammarica di non
aver atteso la versione successi-

va.  E, per quanto riguarda lo
smartphone e il PC, è torturato
dagli aggiornamenti via Inter-
net che necessitano di una pa-
zienza da orologiaio per sistema-
re le applicazioni di cui ha biso-
gno. In questo momento sono
tagliato fuori dal Dizionario dei
Sinonimi e del Contrari in atte-
sa della Divina Provvidenza.
Ma adesso non basta più il sem-
plice consumismo per avvilire il
miserabile consumatore (consu-
matore, consumismo? Mi man-
cano i sinonimi) , ma si ricorre
allo spauracchio della tecnolo-
gia, che filosofi come Severino si
sono messi a chiamare “tecno-
scienza”, la nostra futura temi-
bile padrona, se non peggio, an-
zi, molto peggio.
“Credo, fermamente credo, nella
venuta del Messia, e anche se
tarda a venire, credo, credo, cre-
do”. Questa antica preghiera
giudaica mi serve qui solo per
affermare l’assoluta, inelimina-
bile correlazione, anzi sposalizio
senza divorzio tra il genere
umano e la tecnologia. Ben lo
sapeva Albert Einstein, quando
prevedeva che dopo la guerra
atomica, quella successiva la si
sarebbe combattuta coi randelli:
voleva affermare il suo credo
nella tecnologia perché altri-
menti avrebbe detto “a morsi e
ceffoni”.
Non ci sarà il tramonto dell’Oc-
cidente, nonostante i Cinque-
stelle, non ci sarà l’abbandono

della tecnolo-
gia, anche se
temo che do-
vremo affron-
tare prove tre-
mende. Ma
nello stesso
tempo non
guasta abban-
donarsi a fan-
tasie ammoni-

torie sul futuro, dato che solo
quelle il futuro ci permette.
Giorno verrà nel quale una spa-
ventosa bomba a onde spazio-
temporali colpirà la Casa Bianca
e Trump vedrà le sue leggiadre
mogli e figlie trasformarsi in un
attimo in streghe di Biancaneve,
e poi, un attimo dopo, in pop-
panti, e poi subito di nuovo in
streghe di Biancaneve. Il con-
vulso susseguirsi di onde di
tempi opposti si arresterà solo
con la trasformazione dell’intera
Casa Bianca in una nursery.
E, per dire, le bombe tecno-neu-
rologiche? Migliaia di soldati
all’attacco, colpiti da una bomba
cerebroconfusionale, si volge-
ranno verso le proprie retrovie
facendone scempio e torneranno

verso le loro case trasformate nel
frattempo dalle bombe spazio-
temporali in nursery o ospizi
per vecchietti, a seconda del
quartiere.
Alla fine gigantesche macchine
metalliche e intelligenti ci sosti-
tuiranno, dopo aver ereditato
ben più delle nostre facoltà, ma
una banda di macchine, più
astuta delle altre, si alleerà con i
pochi umani rimasti, e, con
l’aiuto dei punkabbestia, inizie-
rà una guerra spietata contro le
macchine ideologiche radicaliz-
zate.
Credo che il futuro sia poco pre-
vedibile, altrimenti la famiglia
Krupp si sarebbe ben guardata
dal perfezionare tanto la metal-
lurgia le cui conseguenze non si
sarebbero limitate alle sole stra-
gi di Verdun. Infatti una vec-
chia stufetta di ghisa di marca
Krupp (un sottoprodotto) nel-
l’inverno 1944-1945 salvò
un’intera famiglia di persegui-
tati, tra cui me, da sicura morte
per ipotermia fra i ghiacciai del-
le Alpi.
I luddisti avevano torto, come
anche i fabbricanti di apriscatole
che temettero la fine del mondo
quando videro la prima scatolet-
ta Simmenthal con chiavetta in-
corporata. L’applicazione della
tecnoscienza sulla società ha
prodotto troppo spesso cose or-
rende, ma anche talvolta cose
utili determinate soprattutto
dalla infinità casuale delle appli-
cazioni. Se si arriva al numero
civico esatto della via dove si
vuole andare, utilizzando il
GPS, lo si deve a tecnologia e
scienza che produssero la bomba
di Hiroshima! Nel 1946, o poco
dopo, stava scritto sui giornali:
“L’invenzione della penicillina
ha salvato più vite di quante ne
abbia ucciso la guerra”. Gli
stessi antibiotici, iniettati al be-
stiame, generano batteri chemio-
resistenti che fanno fuori pian
piano più persone di quante ne
siano morte nella Campagna di
Russia.  
Contro il caos del futuro posse-
diamo una sola arma: il dubbio.

La neutralità di questa sezio-
ne sull’argomento è stata
messa in dubbio. Questa voce
o sezione non cita le fonti ne-
cessarie, e quelle presenti sono
insufficienti. Questa voce, o
sezione, è da controllare.

Questi sono i dubbi e le precau-
zioni usati di frequente nelle vo-
ci di Wikipedia per quanto si ri-
ferisce al passato. Circa il futuro
non basta solo il dubbio, è anche
indispensabile l’imprecisione,
cugina del caso.

Aldo Zargani
scrittore
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E adesso mi permetto addirittu-
ra di scrivere in merito all’arti-
colo del filosofo Raniero Fonta-
na (Pagine Ebraiche  n.4, aprile
2018).
Come sanno bene coloro che mi
leggono, e non so quanti siano,
non sono filosofo e nemmeno in
grado di discutere di filosofia.
Sono un sopravvissuto della
Shoah, ma nel 1938 avevo 5 an-
ni, nel 1945 ne avevo 12. Non
sono osservante e nemmeno cre-
dente, ma ciò non dipende dalla
religione ebraica che amo e ri-
spetto ma non conosco alla stes-
sa profondità del professore Ra-
niero Fontana, e questo lo ricor-
da chiunque abbia assistito allo
scherzetto maldestro che feci
molti anni fa a un rabbino sulla
kasherut del petto di pollo al
burro. Non entro nei dettagli
perché non so chi avesse ragione
e chi no, i polli non allattano,
ma il rabbino non afferrò lo
scherzo, si arrabbiò moltissimo e
mi diede del “am aharetz” (ter-
ra-terra oppure meglio ignoran-
tone). Aveva ragione, ne rimasi
parecchio avvilito, pur volendo-
gli bene e continuando a consi-
derarlo un amico e un Maestro.
Tra i miei difetti c’è che quando
leggo una scrittura profonda co-
me quella del filosofo Fontana,
mi parte la testa per la tangente
e replico come se ne fossi capace.
Lui dice che durante il soggior-
no di anni in Israele non si è
identificato, per ovvie ragioni,
con nessuno dei diversi settori
della popolazione non-ebraica
presenti nel Paese: arabi israe-
liani, lavoratori stranieri, mem-
bri di istituzioni religiose, di or-
ganizzazioni umanitarie.
Ha avuto dunque una esperien-
za non dissimile da quella trau-
matica di un mio amico e collega
calabrese che, fattosi il primo di
novembre un bel bagno nel mare
assolato di Bagnara Calabra, ar-
rivò il 2 di novembre al suo
nuovo posto di lavoro a Torino,
dove nevicava fitto fitto, e, chie-
sto a una signora se passava di
lì il tram numero 16, si sentì ri-
spondere, diceva lui storpiando
ancora 20 anni dopo le parole:
”attàrda pattàn”. Un alieno
sbarcato su Marte.
Torino è una città da sempre
specialista nell’isolamento degli
estranei, come avviene in Israe-
le, ma anche a Roma si dice:

”aRroma de rromani ce so’ ssolo
li gatti e li ggiuddii”.
Ma avrà pur frequentato qual-
che ebreo durante tanti anni, e
mi pare impossibile che non si
sia accorto che il popolo ebraico
è straordinariamente cangiante
e presenta tutti i gusti del gelato
misto. Lui dice che i problemi
della società israeliana relativi
ai non-ebrei affondano le loro
radici ai piedi del Sinai. A que-
sto punto ho l’impressione che
l’articolo al quale rispondo co-
stituisca solo la prima parte di
un lungo saggio, dato che lo
Stato di Israele ha avuto origini
laiche nella Diaspora da parte di
gente che della Tradizione Orale
non si preoccupava
un granché, mentre la
Tradizione Orale non
sapeva neppure chi
fossero di preciso i
sionisti.
Restiamo dunque nei
confini della dottrina
rabbinica discendente
dai Farisei correggen-
do un errore di Gio-
vanni Paolo II, che de-
finiva il Giudaismo
“fratello maggiore del Cristiane-
simo”. La religione rabbinica è
invece sorella gemella della reli-
gione cristiana e si è sviluppata
agli inizi del Secondo Esilio, do-
po lo strappo del 70 e. v., cioè
solamente 37 anni dopo la Cro-
cifissione. Non mi sembra che i
rabbini tengano in poco conto il
Tanach, nel quale si trova fra gli
altri tanti il libro di Ruth, la
moabita che assieme a Noemi, la
sua suocera ebrea, usa femmini-
lità, astuzie, trucchi e la stessa
legislazione giudaica religiosa e
sociale per raggirare Both, un
parente di Noemi, paperone di
Betlemme, forse allo scopo di
avere fra i propri discendenti
addirittura Davide, Re d’Israele,
che pertanto risulta essere anche
un tantino moabita. Dal mio

personale punto di vista gli
ebrei hanno detto no alla propria
assimilazione ma nel contempo
si sono arricchiti dell’oro di mol-
te altre culture: quella egizia,
quella babilonese, fino a quella
occidentale. Ebbene sì, hanno
anche costruito barricate spiri-
tuali per difendere la propria
persistenza in aggiunta ai muri
dei Ghetti d’Europa. Ma queste
sono faccende dell’Esilio dalle
quali Israele si dovrebbe ben
guardare…
Una volta ho sentito la confe-
renza di un Pellerossa che soste-
neva essere la Bibbia un trattato
colonialista. Eravamo a Bolo-
gna, e Uri Avneri - allora ancor

giovane giovane, voleva dargli
un pugno, a quel Sioux.
Circa poi l’angelicità del Popolo
ebraico secondo la dottrina, nu-
tro parecchi dubbi, dato che nel-
la storia d’Israele le arrabbiature
quasi deragliate del Signore non
stanno a cercare per nessuno
gli alibi, men che meno per gli
ebrei, se si pensa che le due di-
struzioni del Primo e del Secon-
do Tempio avvennero sì a otto
secoli di distanza fra di loro, ma
nel medesimo giorno dell’ira, il
9 di Av. A me risulta che i due
Esili furono comminati a Israele
per le sue colpe, senza troppo ri-
spetto per il centro o la periferia
del Popolo Eletto e senza parti-
colare misericordia. Sopravviene
poi la benevolenza del Signore
dal Nome Buono quando noial-

tri ci pentiamo del male compiu-
to. Esiste forse qualche punto di
connessione fra l’elezione del
Popolo ebraico e l’Agnus Dei?
Pochi anni fa, un rabbino di
grande fama, di origini mesopo-
tamiche, vivente proprio in
Israele, si mise in testa di diffon-
dere la sua opinione che anche la
Shoah (che lui di persona non
aveva conosciuto) fosse una giu-
sta punizione del popolo ebraico
d’Europa. Siccome noi soprav-
vissuti non eravamo tanto con-
tenti di questa stupidaggine che
sembrava araba, ci fu chi, per
calmare le acque in Comunità,
ci rivelò che quel barbuto crede-
va nella metempsicosi e che per

lui i nostri sei milioni
di morti ammazzati
avevano dentro di sé le
anime trasferite dai cor-
pi degli ebreacci pecca-
tori di generazioni pre-
cedenti. Per parte mia
che, come Baruch Spi-
noza (perdonatemi l’ar-
roganza di una citazio-
ne) non credo nel nefesh
e nemmeno nel ruach,
ho un’altra eresia che

non riesco a emendare: credo,
fermamente credo che i Tede-
schi, quelli coscienti come noi
della Shoah, e ce ne sono, non
possano più essere considerati
goim, cioè altri. Leggansi le ope-
re di Heinrich Böll.
Non sono per niente soddisfatto
di queste mie rozze risposte che
mi permetto di riassumere in
una sola: nello Stato ebraico non
è purtroppo sufficientemente di-
visa la religione giudaica dalle
istituzioni dello Stato e gli
israeliani si salvano troppo spes-
so in corner per merito della
Corte Suprema o del Presidente
della Repubblica, costretti a cas-
sare fesserie come i tentativi di
cacciata dei profughi africani o
anche che i carciofi alla giudìa
non sono kasher!

cultura e nella storia, e dalla
storia stessa conculcate e re-
presse. Il mondo del XXI secolo
è tuttora abitato da nazioni pie-
namente auto-identificate in
termini culturali, linguistici,
storici e religiosi, ma prive di ri-
conoscimento internazionale. Il
caso degli Armeni è stato alme-
no fino al 1991 uno di questi, e
lo è ancora - in termini dram-
maticamente attuali - quello dei
Curdi. Questi ultimi, divisi da-
gli accordi internazionali segui-
ti alla prima guerra mondiale in
quattro stati diversi (Iraq, Iran,

Siria e Turchia) costituiscono la
più grande entità nazionale - di
quasi trenta milioni di persone -
priva di riconoscimento. Sotto-
posti a violenti progetti di sra-
dicamento, volta a volta di tur-
chizzazione (da Kemal Ata-
türk), di persianizzazione (da
Reza Palhavi) e di arabizzazio-
ne (in Siria e in Iraq), colpiti da
stragi e deportazioni di massa,
rivendicano ostinatamente il lo-
ro diritto a vivere in piena liber-
tà la propria identità culturale e
storica. Le vicende di questi ul-
timi mesi, e non solo quelle
drammatiche di Kobanê e Afrin,

in cui i Curdi hanno contrasta-
to quasi da soli la minaccia del
Califfato, fanno temere il perico-
lo molto concreto di ulteriori ri-
torsioni militari. Da una parte.
Dall’altra vi è il rischio altret-
tanto concreto di una cinica
operazione collettiva di rimozio-
ne, che ancora una volta tenda
ad occultare il problema. In en-
trambi i casi l’esito graverà non
solo sui piani di guerra dei pae-
si coinvolti, ma anche sulla co-
scienza civile di quanti conside-
rano il rispetto paritario e reci-
proco dell’identità un valore
fondamentale.

Israele, salvi in corner un po’ troppo spesso
Aldo Zargani
Scrittore

CAMPELLI da P23 /
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LIBRI

Consiglio di leggere al più presto
Lo strano ordine delle cose (Adel-
phi, 2018) di Antonio Damasio,
nato a Lisbona, professore di
Neuroscienza, Psicologia e Filo-
sofia presso la University of Sou-
thern California di Los Angeles,
dove dirige anche il Brain and
Creativity Institute. Di lui ho let-
to, sempre presso Adelphi, L’er-
rore di Cartesio, 1995, e Alla ri-
cerca di Spinoza, 2003. Il libro va
affrontato con coraggio perché
è scritto assai bene e alla fine si
capisce tutto. Non si diventa
scienziati, così come la licenza
liceale non ci fece divenire let-
terati. Ma comprenderemo me-
glio la confusione nella quale
stiamo vivendo per una strana
sindrome che ha colpito il mon-
do intero e non solo l’Italia,
Israele, la Diaspora, ma tutte le
civiltà del mondo.
Per Damasio sentimenti ed emo-
zioni, armonizzati alla ragione,
sono alla base del nostro pensie-
ro, mentre filosofi e scienziati per
moltissimi secoli avevano asse-
rito essere valida per l’uomo la
sola ragione. Invece ragione e
sentimenti, mente e corpo sono
un tutt’uno assai più complesso
di quanto si potesse immaginare
fino a pochi anni fa. Il filosofo
Baruch Spinoza ci aveva azzec-

cato già nel 1600, e forse non è
un caso, dato che lui, illuminista
antelitteram, nacque ad Amster-
dam da genitori marrani - ebrei
convertiti a forza al cattolicesimo
- fuggiti da Lisbona. Spinoza non
concordava con Cartesio e Leib-
nitz sottovalutava Spinoza. An-
tonio Damasio sta dalla parte di
Spinoza. E, nel mio piccolo, an-
ch’io sono un seguace di Spino-
za, l’inflessibile monista neutrale. 
Il fatto è che oggi possiamo sa-
pere che dentro di noi esseri
umani sono fisicamente conser-
vati e attivi i sistemi necessari
alla sopravvivenza, dai più
“vecchi”, quelli dei mi-
crobi, nostri antenati di
alcuni miliardi di anni fa
fino a quelli più “giovani”,
forse di un milione di an-
ni fa, o anche meno, che,
sempre per la nostra so-
pravvivenza agiscono so-
prattutto nello sferzante nuovo
mondo delle civiltà e delle cul-
ture, quello di Zeus, “l’Adunator
di Nembi”.
Tutti questi sistemi, dei quali i
più recenti sono denominati ”si-
stemi nervosi”, sono intercon-
nessi fra di loro e se c’è qualcuno
che spera si possa non tenere in
gran conto quelli più antichi, è
bene che se lo tolga subito dalla
testa.
Il sistema di difesa immunitario
che ci siamo portati dietro dai
nostri avi primevi, i microbi uni-
cellulari, possiede una tale me-
moria da far sembrare l’elefante
“lo smemorato di Collegno”. Ba-

sti pensare che, con una sola
punturina ai bimbi del virus im-
munizzato del vaiolo, il celeber-
rimo primo vaccino, abbiamo
annientato la sua specie maligna
in tutto il Pianeta. 
Si registra purtroppo una diffe-
renza tra gli insiemi antichi e
quelli ultimissimi, addetti alle ci-
viltà. I primi sono di evoluzione
lenta, darwiniana, mentre quello
superiore, l’unico del quale siamo
coscienti, ha dovuto fronteggiare
nel passato modifiche rapidissi-
me, come l’avvento dell’agricol-
tura, la pastorizia, la fine dell’età

del bronzo, la fine del
Mondo Antico, la fine

del Medioevo e l’av-
vento dell’Età Moderna. La tec-
nologia è compagna, nel bene e
nel male, dell’ Homo Sapiens, e
forse addirittura già dell’Homo
Erectus. Vorrei proporre due
esempi che possono forse chia-
rire la confusione e la paura di
questi nostri giorni. Almeno in
parte.
Prima della Rivoluzione France-
se e senza che ci si potesse im-
maginare il bene e il male che
avrebbe procurato con i suoi
sconquassi, si diffuse in tutta la
Francia la “Grande Peur”, duran-
te la fredda primavera del 1789,
quando già stava tramontando

l’Ancien Régime. Paura che non
sarebbe più tornata l’estate, paura
che i viandanti nelle strade di
campagna fossero i peggiori as-
sassini, paura che il vicino di casa
ordisse confuse congiure. Cessò
la Grande Peur con l’arrivo de
la Terreur, quando la gente si
confessò rassicurata: “Dopotutto
era poi solo della ghigliottina che
avevamo paura! Tante volte si
esagera…”.
Una strana paura si diffuse poi
nelle trincee del 1917. Passati an-
ni senza che della guerra se ne
intravedesse la fine, sparite o
quasi tante generazioni di difen-
sori delle rispettive amate Patrie,
“le famose ballerine del Ballo
Excelsior”, arrivate al fronte
nuove generazioni sfornate fre-
sche dalle scuole e dai campi,
quei poveracci di veterani su-
perstiti ci fecero su un pensie-
rino fangoso di trincea e con-

statarono che da lontanissime
fabbriche continuavano ad arri-
vare sempre più armi e munizio-
ni e divise nuove, che il cibo era
schifoso ma arrivava, freddo ma
arrivava, ne conclusero che la
guerra cominciata nel 1914 non
sarebbe mai più finita. Era stata
chiamata “l’ultima guerra” per-
ché non ci sarebbe stata mai più
nessuna pace. E in fondo aveva-
no ragione. Le trasmutazioni di
oggi sono divenute fulminee e
orgasmiche, prodotte in conti-
nuazione dal nostro sistema su-
periore, nella cultura, nella scien-
za, nella tecnologia. A stento riu-
sciamo a comprendere se le mo-

difiche intese alla nostra soprav-
vivenza siano negative o positive
oppure tutt’e due contempora-
neamente. Nel frattempo gli or-
ganismi ancestrali, inabili alle
complessità, avvertono nell’am-
biente e dentro di noi un cresce-
re di confusione e pericolo e di
conseguenza generano pulsioni
che poi si trasformano in rabbia,
livore, paura, sospetto, odio,
semplicismi demenziali come xe-
nofobia, razzismo, antisemitismo,
islamofobia, rifiuto della scienza
e della cultura, rifiuto di tutto.
Con il rischio di far fallire gran-
diosi e positivi eventi. La sco-
perta dell’America del 1492 chiu-
se il Medioevo e aprì l’Età Mo-
derna. Ma con gravi ripercussio-
ni nel Nuovo e nel Vecchio
Mondo. Se non credete alle di-
sfunzioni che avrebbero potuto
essere evitate in quel grande tra-
passo, provate a intervistare qual-
che Azteco, Inca o Maya, e ve-
dete se riuscite a farvi rispondere.
Magari in lingua quecqua.
Con la sua possente analisi, An-
tonio Damasio ci fa conoscere
grandezze e inceppi dei nostri
organismi di conoscenza, di svi-
luppo e di difesa dalle asperità
del mondo. Con il suo aiuto for-
se possiamo sviluppare nuovi
metodi di indagine e di azione
che non si incentrino sulle pur
evidenti responsabilità dei Salvi-
ni, delle Le Pen, degli Orban, dei
Trump e delle tante, tante ma-
rionette che si agitano a randel-
late nel teatrino di cartone di og-
gidì.

Aldo Zargani
scrittore

Antonio Damasio
LO STRANO ORDINE
DELLE COSE
Adelphi

L’umanità e lo strano ordine delle cose
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Nel 1937, mentre in Italia si av-
vicinavano le leggi razziste, i
Protocolli dei savi di Sion usci-
vano in una nuova edizione con
un’introduzione di Julius Evo-
la. Tra il 1936 e il 1941, negli
anni in cui in Italia il razzismo
e l’antisemitismo diventano di
Stato, il filosofo tradizionalista
pubblica numerosi scritti razzi-
sti e antisemiti. Vicino al fasci-
smo ma ancor più vicino al na-
zismo, Evola esprime un pensie-
ro originale rispetto a quei due
modelli che non manca di crear-
gli qualche tensione e non pochi
sospetti sia in Italia che nel III
Reich, dove ripara dopo l’8 set-
tembre 1943. Nel 1951 è proces-
sato per apologia di fascismo e
per i suoi rapporti con gruppi
armati neofascisti ma viene as-
solto. Nel dopoguerra, fino alla
morte nel 1974, è l’ispiratore di
tutta la destra estrema italiana.
Il suo pensiero, fondato essen-
zialmente sull’esaltazione della
tradizione, è tuttora al centro di
discussioni e dibattiti, a cui ri-
mando il lettore. Vorrei solo ri-
cordare che di lui ha detto Furio
Jesi, nel suo Cultura di destra,
che era «un razzista così sporco
che ripugna toccarlo con le di-
ta» e che «non si è mai dichiara-

to paladino dei roghi dei libri,
anche se bisogna precisare che
implicitamente, da intellettuale,
s'intende, ha dato una mano ai
forni crematori non per libri ma
per uomini».
Nel 2016, quando ancora Steve
Bannon era consigliere del ne-
oeletto Trump, un noto intellet-
tuale fascista italiano, Gian-
franco De Turris, presidente
della fondazione Julius Evola,
ha affermato che era “la prima
volta che un consigliere di un
presidente americano conosce

Evola o ha una formazione tra-
dizionalista”. Il filo che unisce
Bannon a Julius Evola, in real-
tà, non è l’antisemitismo ma il
tradizionalismo. Resta il fatto
che Evola è l’autore della più fa-
mosa introduzione italiana ai
Protocolli ed anche solo evocar-
lo in chiave tradizionalista e so-
vranista, come da lui fatto nel
2014 in un convegno in Vatica-

no, non è un elemento neutrale.
Come non lo è, rispetto all’anti-
semitismo, il tradizionalismo.
Si tratta comunque di un’oppo-
sizione al mondo moderno in
cui l’ebreo rappresenta tutti i
valori negativi possibili: l’idea
di progresso, la modernità, il co-
smopolitismo, la democrazia.
Tutti valori diametralmente op-
posti al tradizionalismo evolia-
no e a quello, riveduto e corret-
to, ma anche più povero, di Ste-
ve Bannon. Dico riveduto e cor-
retto perché molti sono i cam-

biamenti rispetto ad Evola, mol-
te le nuove ascendenze, molte le
influenze delle trasformazioni
politiche, in particolare quelle
degli ultimi trent’anni. Come
tacere del grande nume tutelare
di Bannon e di quanti, al potere
o all’opposizione, a lui si colle-
gano: il nuovo zar di Russia
Putin, che appoggia il genocidio
siriano, sostiene i sovranisti, ha

aiutato Trump a vincere le ele-
zioni e sostiene attivamente il
sovranismo di Orban, della Le
Pen e dei molti altri che lottano
per distruggere l’Europa e la
democrazia europea.
Terzo ed ultimo, il nuovo presi-
dente della RAI, Marcello Foa.
Che è parte di questo schiera-
mento. Attraverso le sue rifles-
sioni sui media cerca di farci di-
gerire l’inesistenza della verità
e di convincerci che tutto è fake
news, non solo quelle che ha ri-
lanciato lui quando, prima delle
elezioni americane, condivideva
un articolo dell’antisemita
Maurizio Blondet secondo cui
Hillary Clinton organizzava
messe nere. Per non parlare del
suo convinto antieuropeismo,
del suo complottismo esaspera-
to, della sua opposizione ai vac-
cini. Ognuno si sceglie gli ami-
ci che vuole, naturalmente. Ed è
anche naturale che, dopo la sua
nomina, i giornali e tutti i me-
dia si siano impegnati in bio-
grafie ed interviste, anche il no-
stro Pagine Ebraiche. Restano
questi fili che riportano indietro
ad una figura inaccettabile,
quella di Julius Evola, filtrati
quanto volete ma comunque
concreti. Abbastanza perché noi
ebrei possiamo ricordarci di
quell’edizione del 1937 dei Pro-
tocolli. Se non lo facciamo, mu-
tuando Primo Levi, “ci si sfac-
cia la casa, la malattia ci impe-
disca, i nostri nati torcano il vi-
so da noi”.

Per principio, mio personale,
autonomo, che ha valore soltan-
to per me, non ho mai seguito né
seguirò mai i Social del Web.
Come molti giovanetti della
classe 1933, classe di ferro, come
si diceva tutti ignudi agli esami
di leva all’epoca di quando c’era
ancora il servizio militare pop,
amo il Web ma rifiuto i Social.
Rifiutare sta per: abbandonare,
abdicare, aborrire, bocciare, ce-
stinare, chiudere, contestare, de-
clinare, denegare, disdegnare,
escludere, respingere, ricusare,
rigettare, rinnegare, ripudiare,
scartare, schifare, sconfessare,

sgradire…
In base all’Iliade di Omero, il
1933 non viene più proclamato
classe di ferro. Con il passar del
tempo è stato promosso classe di
bronzo. Come qualcuno
forse avrà già capito, del
Web invece consulto Di-
zionari, Enciclopedie,
Giornali ebraici o goim in
linea, e lo faccio per moti-
vi professionali (professio-
nale è parola da prendere
con le pinze, prego con-
sultare il Dizionario dei
sinonimi). Senza il mio
Web non potrei vivere se-
reno. Di recente però sono ve-
nuto a conoscenza di un feno-
meno agghiacciante: esisterebbe-
ro judii che, invece di rispondere
sui giornali ebraici all’autore
che li ha fatti indignare, si met-
tono ad abbaiare, a ululare sul

Web cazzate pazzesche, insulti
insensati. Incomprensibili per
chi non è informato. Non m’im-
porta ovviamente che tutti ven-
gano a sapere di quanto siamo

plurimi noi ebrei e spesso in di-
saccordo, ma questa nuova fac-
cenda mi preoccupa non poco.
Per  motivi di galateo epistolare
si risponde a chi ha scritto, per
la miseria!, e non si starnazza a
casaccio sui Social!

Nella impossibilità di convince-
re chi scrive sulla stampa ebrai-
ca o meno a non legger più i So-
cial come faccio io, mi sono ri-
solto ad appellarmi al giudaismo

per l’opportunità di creare
la seguente 614ma mitz-
vah:
“Che sia santificato il Web,
ma la sua santificazione
spetta a chi lo utilizza.
Scrivere sui Social è im-
prudente ma legittimo, ma
NON potrai MAI rispon-
dere sui Social a quanto
scrive la stampa ebraica  o
meno, per rispetto di colui

che ha scritto l’articolo che tu
disdegni. Se contesterai sui So-
cial, lo scriverai in lingua ara-
maica per chiarezza e precisione
e poi ne chiederai ammenda nel
tuo intimo durante il digiuno di
KIPPUR. Sappilo!”.

Anna Foa
Storica

Evola e i veleni attuali del complotto 

Una nuova mitzvah per i social
Aldo Zargani
Scrittore



che  in termini espliciti o impli-
citi, non si proponga anche di
suggerire un ordinamento di es-
se, dalla più «evoluta» alla me-
no e, fatalmente, da quelle «su-
periori» a quelle «inferiori». Le
due intenzioni – la costruzione
di modelli di differenziazione
razziale e la gerarchizzazione
delle «razze» - sono andate sto-

ricamente di pari passo, senza
eccezione alcuna, e costituisco-
no forse la stessa intenzione.
Eppure, non è per questa inten-
zione distorta che dalla nozione
di razza occorre prendere le di-
stanze, quanto piuttosto proprio
per la sua insensatezza scienti-
fica. La razza, come scriveva
Ashley Montagu in un impor-
tante libro degli anni ’50 è un

mito: ebbene la storia umana è
ricca di miti, alcuni suggestivi e
delicati, talvolta carichi di si-
gnificato e di insegnamenti, ma
a questo mito, che come diceva
Montagu «è il più pericoloso
della nostra epoca», è necessario
negare non solo credito, ma an-
che linguaggio: «razza» è una
parola che – semplicemente -
non vuol dire nulla.
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La direzione sbagliata 

“Quando guardiamo ad Auschwitz noi vediamo la fine del pro-
cesso [della Shoah]. È importante ricordare che l'Olocausto in
realtà non ha avuto inizio dalle camere a gas. Questo odio si è
sviluppato gradualmente dalle parole, dagli stereotipi e dai pre-
giudizi attraverso l'esclusione legale, la disumanizzazione e
l'escalation della violenza.” 
Qualche giorno fa la pagina ufficiale dell’Auschwitz
Memorial/Muzeum Auschwitz riportava su Facebook queste
parole. Quasi contemporaneamente è stato pubblicato il son-
daggio commissionato dalla CNN il quale attesterebbe che un
terzo dei cittadini di sette paesi europei “conosce poco o niente”
della Shoah – gli austriaci e i giovani francesi sarebbero i più
ignoranti sull’argomento -. Forse anche quel 33% ha sentito
parlare magari “en passant” delle camere a gas, ma probabil-
mente non ha idea di come la civiltà europea sia arrivata a rea-
lizzarle. Ossia qual è stato il clima d’odio e i metodi che le
hanno rese possibili. Lo stesso sondaggio lascia trapelare che
la Shoah, anziché un monito per l’intera umanità, è percepita
da molti come una tragedia esclusivamente ebraica, se non ad-
dirittura, come dichiarato da alcuni intervistati, un “mezzo di
Israele per giustificare le proprie azioni”. 
Che fare? L’antidoto per invertire tali tendenze, come sempre,
dovrebbe incentrarsi su un forte potenziamento dell’istruzione,
sul contrasto dell’ignoranza e della disinformazione, e su un
costante esercizio per tenere ben viva la memoria storica. Sbaglio
se penso che stiamo andando probabilmente nella direzione
opposta? 

Francesco Moises Bassano, studente
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Caro Alberto Angela,
le riferisco uno strano fenomeno
mentale suscitato da due delle
sue ammirevoli trasmissioni:
quella sulla fine di Pompei ed
Ercolano, e l’altra sul genocidio
degli ebrei e la razzia nel Ghetto
di Roma. Succede che il ricordo
dei due eventi si sovrappone
nella mia mente, tanto che or-
mai delle due trasmissioni ne
faccio una sola.
La notte di Pompei non è la not-
te dell’Europa, ma, pensi lei!,
sento il canto con i gorgheggi
tremendi della Regina della
Notte di Wolfgang Amadeus
Mozart anche nei vicoli bui del
Ghetto di Roma prima dell’alba
del 16 ottobre 1943.
I segni premonitori
dell’eruzione che
sterminò la città feli-
ce si accostano a
quelli della strage
che distrusse la ci-
viltà di noi europei:
l’Affaire Dreyfus, il
pogrom di Kishinev,
due milioni di ebrei
russi fuggiaschi verso l’America
durante la Belle Epoque, e… la
taglia criminale dell’oro imposta
dai nazisti agli ebrei di Roma…
Le sottovalutate avvisaglie del-
l’eruzione del 79, il terremoto di
prima, la siccità che faceva in-
giallire i boschi e fuggire la sel-
vaggina, quando “Il formidabil
Monte, lo Sterminator Vesevo”
partoriva se stesso dagli abissi
terrestri, mi fanno pensare ai
tanti che ancor oggi deplorano:
“Perché non sono fuggiti? Per-
ché non si sono difesi? Possibile
che non se ne fossero accorti?”.
In molte narrazioni della eruzio-
ne, prima del suo memorabile
racconto televisivo, si diceva a
sproposito della ignavia di que-
gli Antichi Romani, seppelliti
da metri di ceneri mentre dor-

mivano dopo allegri banchetti o
lussuriosi passaggi nei postribo-
li o vergavano sui muri propa-
ganda elettorale. Ma “Gli ultimi
giorni di Pompei” restano incisi
nella mente di tutti. La commo-
zione mi ha sopraffatto quando
lei, di fronte agli scheletri con-
torti di quei poverini ha mostra-
to i gioielli che indossavano
quando morirono soffocati, dai
gas, nel porto di Ercolano.  Lo
sconvolgimento quando, con
umano pudore, ha dovuto far
vedere le montagne di cadaveri
degli assassinati, dai gas, dei
campi di sterminio degli orribili
anni ‘40 del XX secolo.
A Pompei i  turisti, svanita la
meraviglia, si trasformano in
pellegrini aggirandosi in quelle
strade morte eppure ancor vive
della città annientata così tanti
secoli fa. È lo stesso raccogli-
mento di chi visita il Ghetto del-
la bella Cracovia, intatto ma de-

serto di esseri umani, e poi, a
pochi chilometri da lì, la mac-
china infernale di Auschwitz
che ha coperto di cenere le menti
di noi europei. 
Le città sepolte del Golfo giac-
quero dimenticate per duemila
anni ma il mondo sussultò alla
loro riscoperta. Anche il ricordo
della Shoah arse, quasi trascura-
to, per meno di due decenni del-
la nostra vita. Gli ebrei reduci
dai campi scrissero le loro me-
morie, i sopravvissuti testimo-
niarono, spesso invano, ai pro-
cessi giudiziari. Poi storici e
scienziati scopersero al mondo
l’immensità di quell’evento, fu-
rono scritti romanzi e comme-
die, prodotti film e documentari,
ma, mentre il Giudaismo non
volle, e con ragione, inscrivere

la strage nella eternità delle pre-
ghiere, si fece avanti il mito po-
tente della Memoria. Per questo
noi ebrei sostituimmo la parola
Olocausto con quella di Shoah,
che significa Catastrofe in ebrai-
co, e gli zingari Porajmos, De-
vastazione in lingua Romanì.
Plinio il Vecchio morì asfissiato
a Ercolano nel cercar di capire e
soccorrere, e Plinio il Giovane
raccontò dell’eroismo dello zio
scienziato che si era immolato
nella Catastrofe dell’eruzione.
Adesso sono passati 80 anni
dalla Notte dei Cristalli, 80 dal-
le Leggi Razziali e oramai il ri-
cordo vacilla perché sta avan-
zando l’avversario più temibile
che è l’oblio. 
Ma adesso si presentano anche
quelli che, come lei, sono in gra-
do con la loro arte televisiva di
generare l’unico avversario che
l’oblio teme, il racconto popola-
re, quello dei cantastorie sicilia-

ni. La Guerra stella-
re di Troia fu narra-
ta nelle città della
Grecia, anzi cantata,
poi si crearono i poe-
mi omerici, poi le
tragedie dei reduci,
quelle che innovaro-
no l’etica del mondo
antico, e perciò la
nostra. Si sapeva

della sciagura, ma la si credeva
un mito fino a quando non ven-
nero scoperte le rovine di Ilio, la
città dell’assedio: caddero le
quinte e i sipari e si fece avanti
la realtà. 
Grazie di cuore, mio buon aedo e
mi auguro che nel frattempo
storici, filosofi e scienziati conti-
nuino il loro lavoro di disvela-
mento delle cause profonde del
genocidio europeo, con la stessa
incrollabile minuzia degli ar-
cheologi che sperano un giorno
di decrittare i papiri e le perga-
mene della biblioteca bruciata di
Ercolano per riempire il mondo
di antichissime, nuove poesie,
documenti e belle favole.
Grazie per chi non c’è più, e un
brindisi “Le haim” ai vivi di og-
gi e di domani. 

Aldo Zargani
Scrittore

La Memoria e il racconto 

CAMPELLI da P23 /



/ P23pagine ebraiche n. 1 | gennaio 2019 

www.moked.it

Noi ebrei siamo convinti di non
praticare il culto dei morti, tan-
to convinti che, per via delle
mummie, soprannominammo
l’antico Egitto, il potente Impe-
ro dei due Regni, “Terra dei
morti”.
“Polvere  sei e polvere ritorne-
rai”, ripetiamo instancabili, ma,
in attesa del Messia, professia-
mo un nostro particolare culto
degli antenati, simile peraltro a
quello di altre civiltà. I nostri
morti riposano nei cimiteri
ebraici che, per la loro vetustà,
finiscono per sembrare con l’an-
dar del tempo elegantemente
trascurati, e si chiamano in
ebraico “Case dei vivi”. Non per
coincidenza e nemmeno per con-
trasto esclamiamo nei nostri al-
legri brindisi conviviali ”Ai vi-
vi!”: non ci piacciono la morte e
l’oblio. Di recente ho letto, non
ricordo più dove, un detto del
Talmud: ”Si muore veramente
quando il proprio nome viene
dimenticato”.
Per appassionarsi dei nostri ci-
miteri basta vedere una volta
quello del Ghetto di Praga, nel
quale i nomi dei defunti restano
ricordati da lapidi di pietra fitte
fitte e tutte sbilenche quasi fos-
sero mazzi di carte da gioco spa-
rigliate. La religione ebraica non
ammette l’incinerazione e l’esu-

mazione.
Le narrazioni bibliche inciampa-
no nei lunghi elenchi di nomi
dei discendenti dei personaggi
leggendari o famosi: vengono
cantillati nelle Sinagoghe i nomi
dei discendenti di Caino, Noè,
Davide, Salomone, Ruth  e tan-
ti, tanti altri… E mai per caso.
Tirava una gran brutta aria per
gli ebrei d’Europa con le Leggi
Razziali dei Fascisti italiani,
quelle di Norimberga dei Fasci-
sti tedeschi imitate dai Fascisti
ungheresi, ritenute ammirevoli
dai Fascisti francesi e invidiate
dai Fascisti di tutto il Continen-
te. Da adesso in poi userò il ter-
mine “fascista” che, a livello in-
ternazionale, ha raccolto tutte le
forme differenziate di totalitari-
smo nazionalistico dilaganti
negli anni Trenta del secolo
scorso: ”Morte al fascismo! Li-
bertà ai popoli!” ululava nella
notte Radio Mosca all’inizio di
ogni trasmissione dei tempi del-
la guerra.
Le leggi fasciste avevano tra-
sformato gli ebrei in razza infe-
riore, eliminato i diritti civili e
creato la modernità dei ghetti le-
gali, che rinserravano con mura,
invisibili per il momento, noi
ignari viventi. Solo chi ha pro-
vato quelle leggi sa che cos’era-
no e quale destino prometteva-
no. Chi non lo sa, o è nato dopo
per sua fortuna, o a quell’epoca
se ne stava fuori dai muri invi-
sibili, sereno e indifferente.
Cercherò di non dilungarmi su
questo tetro cammino della Sto-
ria recente perché lo do per co-

nosciuto anche da chi non lo co-
nosce affatto.
All’inizio della Seconda Guerra,
si diffuse tra noi ebrei prigionie-
ri dell’invisibile il convincimen-
to assai poco ottimistico che, con
la sconfitta della Francia, sa-
remmo stati deportati via mare
nella colonia francese del Mada-
gascar. In quell’isola remota il
popolo ebraico si sarebbe estinto

per fame, malattie tropicali, epi-
demie e inedia, testimoni  solo i
lemuri dagli occhioni esterrefat-
ti. Che fosse un incubo lontano
dalla realtà ispirato da una sorta
di darwinismo degenerato, lo
abbiamo saputo dopo. Resta
tuttavia da definire per quali vie
il terrore si diffuse tra noi reiet-
ti. Uno dei soliti discorsi beffar-
di del Führer? Qualcuno spiffe-
rò incautamente il segreto a
qualcun altro che poi lo propa-

lò?
Poco importa, perché, con le vit-
torie iniziali dell’Asse Roma-
Berlino-Tokio che fecero scoprire
inaspettatamente a Est milioni
di nuove vittime potenziali, non
bastavano più i ghetti, non le
espulsioni di massa, non il Ma-
dagascar, e maturò nell’ideolo-
gia del più radicale di quei tota-
litarismi, il Nazismo, il progetto

e poi la realizzazione della Solu-
zione Finale del problema ebrai-
co. Si profilava, anche agli imbe-
cilli, la sconfitta dell’Asse ma
restava pensabile a Berlino lo
sterminio occulto, Nacht und
Nebel, e a questa sola vittoria il
Partito della Morte si dedicò con
impegno fino all’ultimo giorno,
fino alla resa senza condizioni
della Germania. 
La Soluzione Finale, cioè l’an-
nientamento di milioni di perso-

ne, contemplava più fasi rigoro-
se e obbligate: la cattura e de-
portazione in treni piombati del-
le razze infettive, la separazione
tra uomini, donne e bambini, la
soppressione, all’arrivo nei cam-
pi, dei più deboli, la cancellazio-
ne del nome, sostituito da un
numero tatuato sul braccio,
l’annientamento di ogni residua
qualità umana nel pur breve
soggiorno - scientificamente
programmato nella media di tre
mesi di sopravvivenza per lo
squilibrio tra lavoro e alimenta-
zione - nei Lager. Dopo la sop-
pressione, per inedia, assassinio
manuale, o con i gas asfissianti,
i cadaveri tatuati di persone che
avevano già perduto, da vive, il
diritto alla vita, perdevano, da
morte, anche il diritto alla mor-
te. Arse nel forni crematori, le
loro ceneri erano sparse nei
campi, senza preoccuparsi trop-
po che il nuovo grigio fertiliz-
zante conservasse qualche dente
o qualche frammento d’ossa.
Era ancora lontana nel futuro la
scoperta del DNA che oggi per-
mette agli scienziati di conosce-
re e descrivere le specie  più rare
estinte mille e mille anni fa, e al-
la polizia di individuare le vitti-
me e catturare gli assassini.
Questa inaudita volontà di an-
nientamento ha indotto noi su-
perstiti a dedicarci a qualcosa di
simile al detto del Talmud: rida-
re il nome ai nostri cari assassi-
nati.
Nella  mia lunga carriera da im-
piegato mi sono imbattuto nei
più diversi sistemi di gestione
dei lavori d’ufficio, fino ad arri-
vare al PC. 
Si parla tanto di

Pietre d’inciampo, ricordo e resilienza

Si insiste molto sulla memoria.
Il problema, come diceva Tzve-
tan Todorov (nel suo “Gli abusi
della memoria”, Meltemi) non è
memoria contro oblio, perché
l’oblio è parte del processo di
memoria, ma cancellazione con-
tro conservazione. La memoria è
per forza il risultato di una sele-
zione. Il problema è sempre che
cosa si seleziona, che cosa si de-
cide di conservare e che cosa si
ritiene non essenziale.

Memoria
David Bidussa
Storico sociale 
delle idee

Quest’anno a Kippur, nel mo-
mento dell’anno in cui un mag-
gior numero di ebrei si ritrova
al tempio, il rabbino capo di To-
rino Ariel Di Porto ha esplici-
tamente chiesto una seria rifles-
sione e un momento di confron-

to sia da parte delle istituzioni
comunitarie sia da parte dei
singoli individui: la comunità
ebraica ha subito una contra-
zione numerica costante negli
ultimi anni, l’età media è alta e
per salvaguardare le strutture
fondamentali che consentono di
condurre una vita ebraica, dal
tempio alla scuola, dalla casa di
riposo a un’offerta culturale
adeguata, è necessario un impe-
gno economico considerevole.
Crediamo che questa sia la foto-
grafia della situazione non solo
a Torino, ma in tutte le comu-
nità ebraiche italiane con diffe-
renze tutto sommato marginali.
È però difficile pensare che, alle
attuali condizioni, il futuro che

abbiamo davanti a noi sia mi-
gliore del presente. Eppure ve-
diamo intorno a noi un crescen-
te interesse per la cultura, le
tradizioni e anche le regole
ebraiche. La scuola ebraica di
Torino, tanto per fare un esem-
pio, è frequentata in grande
maggioranza da persone che
non sono ebree eppure parteci-
pano quotidianamente alla vita
della comunità ebraica e hanno
un legame con l’ebraismo. Mol-
te persone hanno una curiosità
e un interesse genuino, ma non
possono partecipare alla nostra
vita sociale e comunitaria sia
per discutibili regole di esclu-
sione che talvolta vengono fatte
valere sia per l’assenza di quel

senso di appartenenza e inclu-
sione che neghiamo loro, e che
in numerosi casi costituisce il
dramma più lacerante e intimo.
Nonostante questo, nelle picco-
le comunità è in proporzione di
grande rilievo la presenza di
persone che non possono iscri-
versi, in base alle regole attual-
mente adottate. Eppure ci sem-
bra che gli sforzi e la disponibi-
lità di queste persone siano ra-
ramente apprezzati come meri-
terebbero, e che soltanto i più
motivati riescano a penetrare
attraverso il velo spesso della
diffidenza iniziale degli iscritti
e in particolare dei frequentato-
ri assidui e gestori delle comu-
nità.

Il futuro è nel segno dell’accoglienza
Daniele
Saroglia 
studente
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Intelligenza Artificiale, ma la
memoria del computer già ades-
so ci batte dieci a zero, noi
umani. Quello però che ancora
oggi mi  sorprende è il più anti-
co: il sistema delle targhette
Adrema, inventato a Berlino
negli anni Venti del secolo scor-
so. Consiste in targhette di po-
chi centimetri di metallo, dutti-
le ma resistente all’uso, e in
macchine targhettatrici che im-
primono sul metallo nome, co-
gnome e indirizzo di chi si vuo-
le su ogni targhetta. Le targhet-
te punzonate sono conservate in
appositi contenitori di metallo, i
quali alla bisogna vengono in-
nestati, quasi fossero caricatori
di kalashnikov, sulla macchina
stampante che mitraglia i dati
sulla carta. Le Pietre d’Inciam-
po, Stolpersteine, sono state
ideate, negli anni Novanta del
XX secolo, dall’artista tedesco
antifascista Gunter Demnig,
per diffondere nelle città euro-
pee la memoria degli assassinati
nei campi di sterminio. Sono
targhette d’ottone simili a quel-
le Adrema, sulle quali vengono
incisi il nome e gli altri dati di-
sponibili. Alla fine vengono in-

serite  per strada sul marciapie-
de dell’abitazione che fu del de-
portato. Se uno non vuol guar-
darle, non le guarda. Ci si cam-
mina sopra senza inciampare
davvero perché l’inciampo del
quale sono causa è solo spiritua-
le e ornano, nel sogno di Gunter
Demnig, le strade cittadine di
umili, ma lucenti stelle. Passati
chissà quanti anni, può dunque
accadere che qualcuno inciampi
nel nome di una giovinetta sco-
nosciuta assassinata ad Au-
schwitz all’età di diciassette an-
ni, e allora quel qualcuno del
futuro si chiederà, e forse capi-
rà, il come e il perché. Costano
poco come le targhette Adrema,
e forse a quelle si è ispirato il lo-
ro creatore. Certo, sono in ag-
guato i vandalizzatori delle Ca-
se dei Vivi, possono essere sfre-
giate, ma sostituite con una
spesa poco rilevante. Se  si fa-
cesse un calcolo, come si usa fa-
re oggi per ogni cosa, anche la
meno prosaica, dei costi-benefi-
ci, memoria e inciampi spiritua-
li risulterebbero vantaggiosi ri-
spetto ai costi sostenuti. La spe-
sa più ingente è quella del buco
da praticare nel marciapiede per
l’installazione, mentre i dati

punzonati sulla traghetta ri-
mangono conservati dalla me-
moria infallibile del computer, il
signore dei nostri giorni. I van-
dali, riscavando Nacht und Ne-
bel, il buco sul marciapiede con
il loro lavoro bestiale, inconsa-
pevoli, lo rendono disponibile a
titolo gratuito per la nuova Pie-
tra d’Inciampo, la targhetta
d’ottone dedicata alla stessa
persona. Lo scandalo che gene-
rano nelle città perbene è inoltre
da considerare un rilevante
supporto alla forza della memo-
ria. Nessuno porterà mai la po-
sta indirizzata a una pietra
d’inciampo, nessuno penserà di
premere il pulsante che non esi-
ste del citofono al quale nessuno
risponde: una forma esilissima
di permanenza fievole ma tena-
ce che non ricorda imprese eroi-
che  ma solo il nome di una per-
sona uccisa senza un perché co-
me milioni di altre. 
Eppure c’è qualcuno che si dedi-
ca alla estirpazione delle Stol-
persteine, per completare l’infa-
mia del genocidio interrotto l’8
maggio 1945, e non sa che, a
differenza dei poveri morti, le
umili targhette d’ottone ritor-
nano, ritornano, ritornano…

ZARGANI da P23 /

rà dopo la Liberazione il 1938.
Il caso che più s’avvicina alla
riflessione di Rossi e merita una
diretta comparazione è quello di
Luigi Einaudi. 
Fra i saggi di Einaudi che si
possono rileggere oggi in rete,
uno spicca fra gli altri. S’intito-
la I contadini alla conquista del-
la terra italiana nel 1920-1930 e
venne stampato sulla «Rivista
di storia economica» nel dicem-
bre 1939. Il tema è la rivoluzio-
ne agraria, ma il futuro Presi-
dente della Repubblica non per-
de di vista l’attualità sofferman-
dosi sul ruolo positivo che gli
ebrei hanno avuto nella costru-
zione della Nuova Italia. In una
decina di pagine, ricche di aned-
doti autobiografici, Einaudi rac-
conta “il gran tramestio di ter-
re”, che in momenti successivi
mutò il volto del paesaggio in
Piemonte. Interessante è quello
che Einaudi scrive sia del primo
“tramestio” (successivo alla Ri-
voluzione francese), sia del se-
condo, avvenuto in conseguen-
za della vendita dei beni eccle-
siastici con le leggi Siccardi, ne-
gli anni Sessanta dell’Ottocen-
to. Nonostante la facilità di ac-
cesso ai beni messi all’asta, gli
acquirenti si trovarono di fronte
ad un dilemma di coscienza:
prima di procedere nell’acquisto
dovevano pur sempre superare
qualche remora. Se avessero
comprato sarebbero incorsi nella
scomunica: ogni deliberatorio,
non munito del beneplacito del-
la Santa Sede, sarebbe stato
considerato nullo. Gli ebrei ap-
pena emancipati dal ghetto po-
tevano invece comprare: si trat-
tava quasi sempre di beni facili
da dividere e altrettanto facili
da rivendere. Il fenomeno, ap-
prendiamo dalle pagine einau-
diane, ebbe dimensioni notevoli
nella provincia di Alessandria
(43%), Cuneo (20-21%) e Tori-
no (16%); minore rilevanza a
Vercelli e Asti. A Luigi Einaudi
pare importante sottolineare,
nel 1939, che senza la mediazio-
ne degli ebrei i contadini del
Piemonte non avrebbero potuto
salvare l’anima e garantire un
futuro decoroso ai propri  figli.
Naturalmente gli acquisti riat-
tizzarono l’ostilità della stampa
cattolica. Decisamente pragma-
tica e al tempo stesso anticon-
formista e politica, come quella
espressa da Rossi nelle lettere
dal carcere, è la prospettiva di
Luigi Einaudi: «Socialmente,
l’opera dei mercanti ebrei fu più
benefica di quella dei loro prede-
cessori cristiani, perché, con dif-
ferenze lievi – né la stabilità del
metro monetario avrebbe con-
sentito voli ardimentosi – e con
agevolezze nei pagamenti a miti

saggi di interesse, agevolarono,
assai più dei cristiani, il passag-
gio della terra ai contadini». In
modo semplice, quasi scolastico,
Luigi Einaudi s’oppone alla
rozza propaganda del tempo,
descrivendo, potremmo dire, gli
effetti benefici della sola rivolu-
zione agraria dell’età moderna
attuatasi senza spargimento di
sangue.
L’emigrazione ebraico-italiana
derivante dalle leggi di Musso-
lini anche da parte di Ernesto
Rossi è spiegata con le leggi del-
l’economia e cioè con il calcolo
della perdita secca per le Uni-
versità italiane: «È un bel nu-
mero di cattedre che rimangono
vacanti: una manna per tutti i
candidati, che si affolleranno
ora ai concorsi portando come
titoli i loro profondi studi sulla
razza, sull’ordinamento corpo-
rativo, sull’autarchia ecc.». 
Una corrispondente «circolazio-
ne delle élites», scrive, si avrà
per gli agenti di cambio, per i
medici negli ospedali, per i diri-
genti delle aziende e per tutti gli
altri posti lasciati dagli ebrei. 
Ernesto Rossi proseguiva così la
sua lucida e pratica analisi dei
danni economici, che sorprende
per gli evidenti calchi dall’empi-
rismo cattaneano: 
«Si raggiungono press’a poco,
con la cacciata degli specialisti,
gli stessi risultati che con la di-
struzione delle macchine: quasi
nessuno riesce a vedere i danni
generali, indiretti, diffusi, men-
tre gli interessati all’eliminazio-
ne della concorrenza si rallegra-
no del vantaggio immediato che
posson ritrarre nel periodo di
transizione. Speriamo che nei
paesi democratici ci sian diri-
genti capaci di comprendere
quale straordinario fattore di
progresso può esser per loro la
sistemazione di tanti elementi
di prim’ordine, malgrado le ine-
vitabili lamentele di tutti coloro
che, in un primo tempo, si sen-
tiranno danneggiati».
L’economia, sì. Certo, ma an-
che, come sempre in Ernesto
Rossi, un profondo senso della
storia. Infatti, quella medesima
lettera alla mamma, scritta dal
carcere il 22 ottobre, si chiude
con una notazione che non ha
eguali e che brilla per la sua lu-
cidità di interpretazione storio-
grafica, con il più classici dei
paragoni con il passato: «Se-
condo quanto ci narrano gli
storici, la politica di fanatismo e
d’intolleranza dei re francesi e
spagnoli contribuì nel secolo
XVII alla prosperità dell’Olan-
da e dell’Inghilterra, che accol-
sero i profughi ebrei ed ugonot-
ti, più di qualsiasi scoperta o
invenzione».

Ho conosciuto Clara Sereni poco
dopo la pubblicazione, nel 1993,
del suo noto romanzo biografico
Il gioco dei regni (Giunti
Editore). Era figlia di
Emilio, uno dei leader più
noti del Partito Comuni-
sta Italiano del dopoguer-
ra, un fedelissimo alla li-
nea di ortodossia sovieti-
ca anche per quanto ri-
guardava Israele dopo la
Guerra dei sei giorni.
Clara faceva parte di una
famiglia ebraica da molti
anni ben nota nel “ghet-
to” di Roma ma molto di-
visa per ideologia e fedel-
tà politica perché era an-
che nipote di Enzo Sere-
ni, fra i fondatori in
Israele del kibbutz che og-
gi porta il suo nome. An-
dai a Perugia dove inse-
gnava all’Università per parlar-
le del libro e dei suoi ricordi di
famiglia per un articolo da pub-
blicare sul quotidiano israeliano
Haaretz. Mi ha molto impres-

sionato il suo modo di parlare
franco, semplice, caloroso. Si è
creato fra di noi quello che oggi
si chiamerebbe “un feeling”. In
suo ricordo vorrei riportare un
episodio personale che mi ha
raccontato. Non erano facili i
suoi rapporti con il padre, tant’è
vero che aveva lasciato la casa
paterna abbastanza presto. In

quella casa di ebraismo si parla-
va pochissimo. Si era laureata in
Lettere e il suo primo incarico
era presso la scuola ebraica di
Roma dove la informarono che

la lezione la mattina iniziava
con la recita dello Shemà’. Lei
non lo conosceva e non ne sape-
va niente. Torna dal padre, allo-
ra quasi non vedente e molto so-
lo. Negli anni il Partito aveva
cambiato linea politica e orga-
nizzazione e lui ne era rimasto
praticamente escluso. Non era
più senatore e non aveva incari-

chi di rilievo. La sua
grande biblioteca l’aveva
da tempo regalata al Par-
tito. Clara lo trova nel
suo studio praticamente
vuoto — molto diverso
da come lo ricordava. Era
solo. Gli racconta emo-
zionata della supplenza
avuta nel “ghetto” e del-
la preghiera mattutina
dello Shemà’. Lui sorpre-
so le dice: «Come, non lo
conosci?». Le prende la
mano e dopo tanti anni
che non aveva pronun-
ciato una preghiera in
ebraico, le insegna lo
Shemà’, ricordando le pa-
role a memoria. La matti-
na dopo Clara va a scuo-

la e lo recita con i suoi allievi
senza alcuna esitazione.

Tratto da Toscana ebraica n.
6/2018, p. 98

In ricordo di Clara Sereni
Hulda 
Liberanome
giornalista



La Montagna, l’Etna, è un vul-
cano buono, ma Bernard Beren-
son non poteva saperlo. Una de-
cina di turisti furono ammazzati
da un pezzetto di lava rovente
grande come un tramvai artico-
lato (lapillo!). E neppure questo
poteva sapere Bernard Berenson,
perché lui salì sull’Etna agli ini-
zi del secolo, e i turisti hanno
perso la vita alla fine del secolo,
sempre il XX.
Bernard Berenson è un filosofo e
critico d’arte, di origine ebraica e
convertito al cristianesimo, vis-
suto tra la fine del XIX e la pri-
ma metà del XX secolo, che
scrisse che gli ebrei sono come i
contadini dell’Etna che, se so-
pravvivono, vivono in virtù dello
stesso vulcano che li uccide.
Ahimè! Queste cose devo averle
narrate in un altro articolo che
forse avete già letto, ma debbo
pur spiegare come, prima il caso,
poi l’insana passione, mi hanno
portato sull’Etna più volte nel
corso della vita. La Montagna mi
attrae per colpa di Berenson e
della sua affascinante metafora.
Sulle montagne normali me ne
sto chiuso in albergo per via del-
lo stress postraumatico dell’in-
verno 1944-45 in una valle di
guerra partigiana: quando vedo i
panorami sereni e innevati penso
agli stenti di quell’inverno e mi
viene il panico… 
La prima volta che vidi la Mon-
tagna, ero piccino piccino e anco-
ra non capivo che cosa mai potes-
sero significare i panorami. Mi ci
condussero certi signori di Cata-
nia che me ne decantavano inva-
sati l’incredibile bellezza, mentre
i miei occhietti grulli vedevano
solo mucchi di carbone. Non ave-
vo ancora lo stress e nulla sapevo
della metafora di Berenson
Poi però ci tornai su da giova-
notto alla ricerca delle mie carat-
teristiche ebraiche, sempre per
colpa di Berenson, e scopersi le
gole dell’Alcantara, fiume freddo
e fertile che può esser risalito so-
lo contro corrente, immersi fino
all’inguine nell’acqua gelida, cir-
condati sulle rive da file di fiori
di mille colori cangianti, ma so-
vrastati da orride pareti verticali
di lava basaltica: la limpida ac-
qua sgorga, come anche il fuoco,
dalle viscere stesse del vulcano
ammonitore.
Un vulcano che ammonisce? E

qui, perdonate, è necessaria una
nuova ripetizione: nel cuore di
Tel Aviv c’è una strana grande
fontana: altissimi zampilli di ac-
qua (metafora del fiume Alcanta-
ra?) si alternano a getti di meta-
no in fiamme (metafora delle
eruzioni dell’Etna?). La gente,
seduta ai tavolini dei caffè della
centralissima Piazza Dizengoff,
assapora sorbetti, rimirando al
sicuro (forse non sa quanto poco
al sicuro) quant’era temerario il
vivere nella Diaspora. Oppure,
più in generale, quant’è volubile
il mondo nella sua imprevedibi-
lià che oggi misuriamo giorno
dopo giorno (allusione a Baruch
Spinoza? Che parlava delle im-
ponderabili svolte della storia:
c.f.r Tractatus theologicus ).
“Der Judenstaat”, la soluzione
ottocentesca del problema ebraico
secondo Teodoro Herzl si è tra-
sformata oggi in un normale
Stato sovranista? In tal caso an-
che la fontana di Tel Aviv adat-
terebbe il suo monito in: “Fate
sempre molta attenzione e lascia-
te perdere i sorbetti”.
Il meglio dei miei viaggi, l’ho
sempre conquistato aggrappan-
domi per puro caso a ignote per-
sone di passaggio. Sono andato
in cima (quasi) al Monte Sinai
saltando su un autobus di iscrit-
ti al Sindacato Lattonieri e Sta-
gnini di Israele in pellegrinaggio
al luogo fatale dei Dieci Coman-
damenti: vero o immaginario che
sia, quell’erto picco è ammonito-
rio almeno quanto l’Etna.
E poi, un’altra volta sul mio vul-

cano maniacale, mi imbrancai a
una troupe televisiva che doveva
riprendere, con idonei automezzi
e apparecchiature, i luoghi e le
fasi di una formidabile eruzione
degli anni Settanta del secolo
scorso. Dunque, il palcoscenico
eruttivo si presenta nel comples-
so così: le rocce nere della cima,
quelle che tanto mi annoiavano
da bambino, sono obnubilate dal
classico cappello tenebroso da
vulcano, da sotto il quale scivola-
no lunghissime, e relativamente
sottili, frane di roccia nera che
attraversano, muovendosi pian
piano, boschi verdi e campi colti-
vati. Quando viene la notte, si
capisce bene che non sono frane
perché, con il favore delle tene-
bre, le lingue, da nere che erano
alla luce del giorno, diventano
rossastre. È la roccia fusa che fa
sembrare l’Etna un gigante di-
sperato che piange lacrime di
fuoco da chissà quanti occhi spa-
lancati sotto il cappello.
Ma adesso siamo ancora in pieno
giorno e il nostro convoglio sta
arrivando in uno dei ridenti pae-
si minacciati che punteggiano di
bianco la strana Montagna: met-
tete che siamo a Linguaglossa,
oppure a Zafferana, fa tutt’uno.
Il paese, più che allarmato, sem-
bra preoccupato, un po’ come,
durante la Seconda Guerra,
quando le sirene d’allarme ci fa-
cevano scendere ordinati in can-
tina. Niente panico, molti i turi-
sti che poi, poco più in alto, ven-
gono tenuti indietro dai carabi-
nieri. Non noi, noi possiamo an-

dare oltre, fino alle ultime case
del paese dirimpetto al fiume la-
vico che avanza lentissimo. Al di
sopra del cappello di fumo e di
cenere esce ogni tanto quel mi-
naccioso rumble-rumble, inven-
tato nei fumetti di Walt Disney.
Sul fronte ci si può salire sopra
anche se sbruciacchia le suole,
ma l’odore che si sente è un pro-
fumo molto, ma molto difficile da
descrivere, almeno a questo pun-
to dell’indagine sulla metafora di
Berenson.
Il fronte che sembra, se volete, il
ghiaione di un ghiacciaio estinto,
è ripido, non è affatto estinto e
bisogna evitare i grossi sassi che
rotolano sempre più vicino alle
case, quelle sì, terrorizzate che
non finiscano in cantina…
Però, una volta giunti sopra, la
colata è quasi pianeggiante, chis-
sà perché, e cosparsa qua e là da
terriccio: accortamente i contadi-
ni portano con sé sacchetti di ter-
ra che svuotano sulla colata per
salvarsi le scarpe durante il loro
turno di guardia della ripetitiva
Apocalisse.
Il folclore è in agguato, per
l’aspetto che il siciliano riesce a
dare di sé probabilmente ispirato
dalle foto di Robert Kapa, quelle
dello sbarco in Sicilia del 1943:
gli americani sembrano alieni
appena scesi dagli UFO, i conta-
dini nanetti da giardino in terra-
cotta.
I Siciliani sono sempre quelli,
pressappoco: il volto oscuro e
contratto da una vita di fatica,
con l’aggiunta della smorfia che

Antisemitismo e antisionismo
L’antisemitismo è patologia ci-
clica, sempre in agguato. Emer-
ge da crisi economico-sociali e le
dilata. Il risentimento collettivo,
creato e alimentato da debolezza
economica - emarginazione e ri-
valità sociale – frustrazione
ideologica, si esprime nell’anti-
semitismo in forma di schema
stereotipato sulla base di un ar-
chetipo secolare alimentato da
tradizione antigiudaica cristia-
na, da nazionalismo xenofobo (o
semplicemente “eterofobo”), da
complottismo economico (l’os-
sessione del capitalismo ebraico

alla conquista del mondo).
Questo insieme variegato e tipo-
logizzato si  espande nel sentire
comune, a livello di base, come
malumore più o meno diffuso
non necessariamente espresso in
forme di visione teoretica e ideo-
logica: è un sottofondo magma-
tico che può rimanere lì, ad av-
velenare i rapporti sociali, o
esplodere in forma violenta se
altre micce lo accendono. 
Quello in cui stiamo vivendo
oggi è in effetti il clima ideale
per la ripresa, l’approfondimen-
to, lo sviluppo di forme “orga-
nizzate” e programmate di anti-
semitismo.
Il fenomeno, beninteso, è patolo-
gico e allarmante per l’intera so-
cietà in cui si manifesta, e non è
certo riferibile esclusivamente o
prevalentemente alle vittime.
Tocca quindi essenzialmente al-

la società, alla politica, alla cul-
tura esterne al mondo ebraico,
che ne sono contagiate, il compi-
to di contrastarlo. 

L’ANTISEMITISMO NEONAZISTA 

E NEOFASCISTA

Molti sono i gruppi – anche pic-
coli – che manifestano un anti-
semitismo radicale inquadrato
in una visione neonazista; e so-
no assai attivi, specialmente sul
web. La rete facilita contatti, ra-
mifica e rende capillare la diffu-
sione, è difficilmente controlla-
bile. Fanno uso continuo dei so-
cial media. In questo modo idee
di aberrante antisemitismo bio-
logico si attualizzano e si propa-
gano con la tecnologia contem-
poranea. Non riproducono più
apertamente una struttura – un
partito – l’appello alle masse; so-
no una setta elettronica che ali-
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I contadini dell’Etna ovvero l’incertezza delle metafore
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Antisemitismo e antisionismo 
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menta e sfrutta il clima favore-
vole all’idea del complotto.
Quindi il populismo, i regimi
sovranisti e in genere l’atmosfe-
ra di intolleranza verso i mi-
granti e gli stranieri (che spesso
degenera in aperto razzismo) fa-
voriscono la crescita di queste
cellule spesso sottotraccia. 
Sovente l’antisemitismo neofa-
scista rappresenta un settore
portante di movimenti neofasci-
sti in forte ascesa come Casa-
Pound e Forza Nuova; fa però
parte di una visione politica più
generale ed è spesso tenuto vo-
lutamente sottotraccia perché
“proibito”, non accettato e sco-
modo. In realtà esso è operante e
parte integrante del tutto. Nella
fase attuale il bersaglio specifico,
in senso falsamente “sociale” e
di fatto “razziale”, sono certo
gli immigrati (particolarmente
se neri) e l’obiettivo politico è la
loro espulsione. Ma la costante
teorica di base, l’archetipo fon-

dante e identitario resta l’antise-
mitismo biologico.
Elemento perdurante nell’attua-
le antisemitismo neofascista è
una pressoché totale ignoranza
dell’ebraismo e del mondo ebrai-
co, suo ossessivo bersaglio: si
tratta della creazione di un mito
negativo inventato sulla base di
stereotipi irrealistici.
Qualcuno potrebbe considerare
puramente residuale l’attuale
consistenza dell’antisemitismo
neonazista/neofascista. In realtà
esso è elemento permanente e
pronto a esplodere di nuovo; è di
fatto l’identità profonda del neo-
nazismo/neofascismo.

L’ANTISIONISMO, NUOVA ESPRES-

SIONE DELL’ANTISEMITISMO

È certo lecito affermare visioni
politiche contrarie al sionismo e
criticarne i contenuti e gli obiet-
tivi. Perché dunque diciamo
“antisionismo nuovo antisemiti-
smo”? Perché sempre più l’anti-

sionismo assume caratteri tipici
dell’antisemitismo.
Al di là di ogni considerazione
politica sul sionismo, a Israele –
come all’ebreo da parte dell’anti-
semita – si contesta la stessa esi-
stenza: è colpevole perché esiste.
Non si guarda al processo na-
zionale di cui è espressione, alla
storia della sua formazione e del
suo sviluppo, ai suoi caratteri
politici. Sionismo è divenuto si-
nonimo della fantomatica in-
fluenza negativa di un presunto
movimento ebraico sul mondo,
più o meno come si diceva della
cosiddetta Internazionale Ebrai-
ca nella prima metà del secolo
scorso, all’epoca della diffusione
dei famigerati Protocolli dei Sa-
vi Anziani di Sion. 
Ma qual è la modalità organiz-
zativa interna dell’antisioni-
smo/antisemitismo? Oggi esso è
particolarmente attivo e struttu-
rato attraverso la campagna in-
ternazionale BDS, il boicottag-

gio organizzato contro Israele.
Un boicottaggio assurdo e colpe-
vole, perché è senza senso conte-
stare la legittimità di un movi-
mento nazionale e culturale che
ha circa 150 anni di vita, la le-
gittimità di uno Stato nato le-
galmente 70 anni fa e ricono-
sciuto dagli organismi interna-
zionali, uno Stato caratterizzato
da una vita sociale e politica in-
tensamente democratica (oggi
certo assai più democratica ri-
spetto alla condizione di massi-
ficazione populista in cui sta
progressivamente sprofondando
l’Italia).
Assurdo e colpevole, ma pagante
e dunque accettato. Pagante
perché utile a isolare Israele. Il
fatto emergente è che Israele non
si accetta, come l’ebreo non si
accetta.
Perché la sinistra giunge a que-
sto? E perché contro Israele essa
arriva addirittura ad “arruola-
re” il Bund (come
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9.2 al 11.8%). È questo – come
gli estensori del rapporto sottoli-
neano – un dato in controtenden-
za rispetto alle rilevazioni sulla
povertà assoluta e relativa, che
raggiungono mediamente valori
più elevati proprio nel Meridio-
ne: quella delle persone senza di-
mora costituisce evidentemente
di un «tipo» di povertà in qual-
che modo diversa, che non si
esaurisce nella dimensione eco-
nomica ma suppone anche la rot-
tura di ogni legame solidaristico
e relazionale di tipo tradizionale
e l’isolamento anomico più defi-
nitivo, che nei grandi contesti
urbani si fanno più frequenti.
Altri cambiamenti riguardano la
quota di donne, in aumento e
prossima ormai al 30%, e così
pure quella delle persone di età
più giovane. Un elemento signi-
ficativo che la ricerca 2018 mette
in evidenza è dato poi dalla cro-
nicizzazione del fenomeno, nel
senso che va aumentando il nu-
mero di persone che si rivolge al-
le mense o ai centri di accoglien-
za notturna da più di tre anni:
come dire che, una volta precipi-
tati nella condizione di PSD, ri-
emergerne – almeno fino a un li-
vello per così dire «accettabile»
di povertà - è un obiettivo sem-
pre meno praticabile, e forse ad-
dirittura pensabile. 
Una considerazione particolare
riguarda poi la nazionalità. I
non-italiani sono particolarmente
numerosi fra le persone senza di-
mora. Costituivano il 58.2% dei
casi nel 2014 e assommano al
67% nella rilevazione 2018, in
maggioranza marocchini e rume-
ni, ma in quote crescenti anche
nigeriani, tunisini e senegalesi.
Più di 6 persone su dieci, denun-
cia la Fio.PSD, hanno problemi
giudiziari legati al permesso di
soggiorno. Ciò pone il problema
dei senza dimora - già assoluta-
mente drammatico per la coscien-
za civile del Paese e malamente
affrontato dalle politiche pubbli-
che - anche in diretta relazione
con molte delle misure previste
dal cd. decreto Salvini, recente-
mente convertito in legge. Le li-
mitazioni delle politiche di prote-
zione umanitaria, l’inasprimento
delle procedure relative ai richie-
denti asilo ed il depotenziamento
delle pratiche di accoglienza dif-
fusa, che consentivano ai Comu-
ni alcuni margini di manovra,
costituiscono altrettanti elementi
che, anziché immaginare soluzio-
ni, sembrano inevitabilmente
comportare il rischio molto con-
creto di approfondire il fossato:
spingere ancora altre persone,
magari nel nostro paese da molti
anni, alla più drammatica e defi-
nitiva esclusione. 

CAMPELLI da P23 /fa l’artigiano quando valuta l’og-
getto finito del suo lavoro. La
scoppola calata sugli occhi soc-
chiusi a fessura, fra i denti per
trastullo un lungo filo d’erba, un
gilet aperto, i pantaloni gualciti
e lo sguardo fisso su qualcosa che
sanno solo loro.
Uomini, qualche ragazzo, niente
donne, e, forse, qualche vigile del
fuoco che si sposta qua e là per
cercar di afferrare, dai sussurri
sicani, la realtà di quel che suc-
cede: parlano sottovoce fra di lo-
ro , un po’ per non far cadere lo
stecchetto d’erba dai denti, ma
anche per non essere uditi dal
vulcano che se ne sta attentissi-
mo a spiare…
Quel qualcosa che sanno solo lo-
ro sono poi sempre le colate del
vulcano serpeggianti verso il
basso, ognuna più veloce o più
lenta secondo i deliri dell’Etna.
Loro sanno che in quel momento
l’Etna non minaccia Zafferana,
ma forse Linguaglossa, valutano
a che punto è l’eruzione, se ha
raggiunto o no l’acme, e che cosa
può succedere ancora in tanto di-
sastro.
La cinica troupe televisiva, dato
che nessuna casa per il momento
crollava, decideva di andare più
in alto, fin sotto al cappello a
ciambella, per vedere da dove e
come scivolavano i fiumi di roc-
cia liquida.
Con i mezzi si poteva arrivare al
cappello. E poi? Poi a piedi in
orizzontale attorno al vulcano
per trovare una bella bocca erut-
tiva.
Ma l’Etna indossa una specie di
gonna plissettata da signora, ele-
gante ma immensa e di pietra, e
quando si gira in orizzontale, si

passa da un plissé all’altro, si sa-
le su, poi si scende giù, poi si sa-
le su, poi di nuovo si scende giù
da una valletta boschiva o brulla
all’altra, nel buio fuligginoso
della notte. 
In vetta all’ultima cresta si vede-
va finalmente giù sul fondo, in
un verdeggiante bosco di noccio-
li, il fiume rosso di lava liquidis-
sima che scendeva veloce e placi-
do. Quando un roccione gli sbar-
rava la strada, il flusso formava
un lago di pietra bollente che alla
fine traboccava e magari gli face-
va cambiare plissé. Oppure il

fiume lavico scavava un tunnel
sotto l’ostacolo e risbucava dal-
l’altra parte senza neppure dover
cambiare valletta. 
La lava usciva da una caverna
spalancata come la bocca di un
drago ed era la lingua incande-
scente del drago silenziosa senza
lapilli, esplosioni e nemmeno
scintille. Arrivata alle mandibole
del mostro, smetteva di salire
dalle sue misteriose viscere e si
buttava a scendere veloce in
mezzo ai noccioli che si sentiva-
no al sicuro come quei signori
della piazza Dizengoff. 
Il fiume non disturbava nessuno

e infatti sulla riva c’era un si-
gnore, per niente folcloristico,
che se ne andava qua e là con un
lungo palo di ferro che finiva con
un piccolo secchiello. Pescava la-
va liquida, poi si scostava dal
fiume rovente, appoggiava il sec-
chiello a terra, e lentamente pre-
meva il liquido con un pestello.
Infine estraeva una moneta forse
da dieci lire, la guardava per be-
ne alla luce del fiume per metter-
la dalla faccia giusta e poi, con
un ferro apposito, la rincalcava
per benino con mosse professio-
nali. L’oggetto era diventato un

posacenere e la moneta, luccican-
te sul fondo, mostrava la data,
cioè l’anno dell’eruzione. Quello
dell’eruzione in corso.
Fabbricava portacenere quel si-
gnore, eleganti portacenere esa-
gonali di lucida lava che avrebbe
poi venduto ai turisti per ricor-
do.
Ho ringraziato il cielo che non
aveva fatto andare Bernard Be-
renson alle bocche eruttive a ve-
der qualche antenato di quel-
l’astuto commerciante: avrebbe
forse elucubrato di quanto il cri-
stianesimo che nega il Dio Dena-
ro costituisca un progresso ri-

spetto al Vecchio Testamento.
Infatti il commerciante non si li-
mitava a sopravvivere alla meno
peggio come i suoi compaesani
sulle falde del vulcano, ma pro-
fittava della sventura incomben-
te per lucrare lauti guadagni.
Pecunia non paret pecuniam?.
Subito dopo constatai che il fiu-
me di roccia liquida si copriva
sempre di più mentre scendeva
verso l’abitato, di una coltre di
lava nera intiepidita, un gigante-
sco thermos che proteggeva la
roccia rimasta liquida, spavento-
so scudiscio, rosso di fiamma,
che si volgeva, una volta verso
Zafferana, un’altra verso Lin-
guaglossa, e i contadini guardia-
ni sapevano dello scudiscio na-
scosto e speravano forse che mar-
toriasse qualche altro paese.
Mors tua vita mea? 
La metafora di Bernard Berenson
non era indotta dalla realtà, ma
dalle sue tendenze filocristiane.
Pago della rivelazione e guarito
per sempre dalle maniacali inda-
gini sull’Etna, fui colto da un
sonno di morte e mi sdraiai vici-
no al fiume di pietra quanto ba-
stava per starmene al calduccio
per il resto della notte, finalmen-
te!. Mentre le morbide dita di
Morfeo mi accarezzavano i neu-
roni, capii anche il profumo mi-
sterioso del vulcano in eruzione:
era quello dei vecchi laboratori
fotografici, quello degli acidi che
sviluppano i negativi fotografici.
Nel tempo che fu.
Lascio al lettore riflettere se la
metafora di Berenson era giusta
o sbagliata, oppure un po’ giusta
e o un po’ sbagliata. L’argomen-
to meriterebbe un dibattito. Op-
pure no?

/ segue a P26
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“Per me la parola Dio non è al-
tro che il risultato e l’espressio-
ne della debolezza umana” scri-
veva Albert Einstein il 2 genna-
io 1954 al malcapitato Eric Gut-
kind, autore del libro: “Choose
life: the Biblical call to Revolte”.
Il libro, inviato al sommo scien-
ziato, consisteva in un appello
agli ebrei fondato sulla “incor-
ruttibilità” di Israele. E Albert
Einstein, con una di quelle af-
fermazioni in cui era specialista,
rivoltava concetti e realtà come
un calzino. Sappiamo che il Dio
che ci possiamo immaginare fa
risaltare la nostra debolezza, ma
Albert Einstein lo dice in un
modo nuovo che ci fa sussultare:
per tutta la vita lo scienziato
della Relatività ha fatto lo stesso
con il tempo, lo spazio, la gravi-
tà, la luce che viaggia in curva a
velocità insuperabile, la massa,
l’energia e adesso lo fa con la de-
bolezza umana. Il popolo nei
crocicchi discute animatamente
di lui h24 ancora adesso, a più
di un secolo dalla sua geniale
scoperta.
Debbo, a questo punto, precisare
che seguo (quando necessario
paragrafo per paragrafo, anche
per fare figura di giornalista) un
articolo vivace e intelligente di
Giuseppe Sarcina, corrispon-
dente da Washington del “Cor-
riere della Sera”. Non ho letto il
libro - ahimè - e, per avere preci-
sazioni su Gutkind, sono ricorso
a Wikipedia: nella edizione ita-
liana la voce informativa sul fi-
losofo Erik Gutkind si limita a
rinviare alla voce informativa
su Albert Einstein e nella bio-
grafia dello scienziato dà scarna
notizia dell’incidente della lette-
ra al filosofo. Invece Wikipedia
in inglese offre su Gutkind una
voce informativa più che sostan-
ziosa dalla quale risulta essere
stato tutt’altro che un poverino
per quanto si riferisce alla sua
notorietà, alle sue opere e so-
prattutto all’eccellenza delle sue
frequentazioni di filosofi, pensa-
tori e politici. Pertanto la mia
ignoranza del filosofo risultereb-
be giustificata dalla  enciclope-
dia on line in italiano e diver-
rebbe inammissibile una volta
consultata quella in inglese.
Al termine di questo inciso, vor-
rei ancora precisare che questo
mio articolo-racconto ha lo sco-

po principale di tentare di dimo-
strare che anche con scarse in-
formazioni personali di parten-
za, ci si può fare un’idea corret-
ta di eventi che prima si ignora-
vano. Le nostre lacune culturali
possono essere dunque superate
in quest’epoca di eccesso di in-
formazioni incomplete e troppe
volte scorrette? Speriamo di sì
per il bene di tutti.
Sarcina (che non scrive nulla di
Gutkind) tratteggia, con poche
magistrali frasi la grandezza del
più che famoso scienziato e la
sua singolare personalità. Io in-
vece qui me ne astengo perché
sono sicuro che di Albert Ein-

stein sanno i lettori di Pagine
Ebraiche. Per parte mia, poi, ho
il testone infarcito di tutte le di-
vulgazioni popolari della teoria
della relatività, comprese quelle
scritte da Einstein stesso, di tut-
te le sue biografie, di tutti gli
aneddoti, delle sue convinzioni
filosofiche e posizioni politiche e
mi vanto persino  di essere fra i
pochi(!) che ricordano la sua
formula E = Mc elevato al qua-
drato. Bang! 
Partendo da queste sbilanciate

cognizioni posso affermare sen-
za tema di smentita che Gutkind
aveva inviato il libro sbagliato
alla persona sbagliata nel mo-
mento sbagliato. Ma, dico io, co-
me si fa a scrivere a un tipo co-
me Einstein di ”incorruttibili-
tà” di Israele? 
Se per “Israele” allora Gutkind
intendeva lo Stato ebraico, ades-
so per me risulta incorruttibile
solo il Presidente Rivlin perché
sembra non voglia accogliere
Matteo Salvini... Se invece
“Israele” significava l’antico
Regno di Israele che fu annien-
tato dagli spaventevoli Assiri,
sappiamo che i pochi superstiti

del massacro si riconvertirono
dal Paganesimo all’Ebraismo
per via di certi leoni eterodiretti
che minacciavano di papparseli.
E infatti gli ebrei abitanti del
vincitore antico Regno di Giuda
soprannominarono per disprez-
zo i loro cugini riconvertiti
”Ebrei dei leoni”. Ci sarebbe da
dire ancora parecchio della in-
corruttibilità di Israele, ma mi
permetto di concludere sempre
con il Tanach, nel quale “Israe-
le” (secondo nome dell’astuto

Patriarca Giacobbe) carpì la pri-
mogenitura di Esaù offrendogli
il noto piatto di lenticchie. E
poi, si foderò le braccia con pelli
di animali per sembrare il pove-
ro irsuto innocente gemello, al
fine di sottrargli la benedizione
di Isacco ormai cieco. Insomma,
la Torah e i Profeti non sembra-
no affannarsi molto sulla incor-
ruttibilità del popolo ebraico. Ed
Einstein lo sapeva.
Einstein scrive nella sua lette-
raccia: “La Bibbia è una raccolta
di leggende venerabili, ma co-
munque piuttosto primitive…”,
e ancora: “Per me la religione
ebraica, nella sua versione origi-
nale, è, come tutte le altre reli-
gioni, un’incarnazione di super-
stizioni primitive…”.
Non c’era da aspettarsi null’al-
tro da Albert Einstein, che pro-
babilmente usava il termine
“primitive” proprio allo scopo
di avvilire Gutkind. Avrebbe po-
tuto usare sinonimi come anti-
che, arcaiche, iniziali, preistori-
che, primigenie, ma non lo ha
fatto proprio nell’intento di of-
fendere il libro di Gutkind e non
la Bibbia, e men che meno la re-
ligione e il popolo ebraico.
Esprimeva con mala grazia il
suo parere sul libro che non gli
era piaciuto.
E infatti il nostro bizzoso som-
mo scienziato così prosegue: “…
e la Comunità ebraica, di cui
faccio parte con piacere e alla
sua mentalità sono profonda-
mente ancorato, per me non ha
alcun tipo di dignità differente
dalle altre comunità…”. Que-
sta, che appare come una con-
traddizione, è alla base invece
del pensiero, non solo di Ein-

Non c’è dubbio che la normativa
ebraica tradizionale si esprima
in termini negativi circa l’op-
portunità che un ebreo entri in
un luogo di culto cristiano. Co-
me spiegava il rabbino Shlomo
M. Brody in un articolo apparso
sul Jerusalem Post nel 2012
https://www.jpost.com/printar-
ticle.aspx?id=272163 , l’opinio-
ne si fonda prevalentemente su
Maimonide e Rabbi Yehudah
Hahassid, due onorati e ricono-

sciuti commentatori medievali
che in sostanza indicano due
problemi: il rischio della Avodà
Zarà (idolatria, poiché la tradi-
zione cristiana identifica Gesù
con la divinità) e il cosiddetto
Marit ‘ayin, cioè l’apparenza in-
gannevole, in questo caso la pos-
sibilità che si possa anche solo
pensare che un ebreo stia com-
piendo atti devozionali in un
tempio cristiano. I commentato-
ri successivi hanno discusso di
volta in volta su casi particolari
come la partecipazione a cerimo-
nie di incoronazione di sovrani
o a funerali solenni (ci sono sta-
ti diversi casi di autorità religio-
se ebraiche che hanno agito in
tal senso). Tuttavia in linea ge-

nerale il divieto viene considera-
to ancora valido.
Fatte queste premesse di natura
giuridica, la questione non sem-
bra essere risolta poiché la nor-
mativa ebraica concerne solo un
aspetto del problema e non tiene
in considerazione i risvolti teo-
logici, storici e politici della que-
stione. Prenderei le mosse in-
nanzitutto dall’ambito teologico,
un tema che sta alla base del
confronto e dei rapporti fra
ebraismo e cristianesimo. Stori-
camente il cristianesimo nelle
sue diverse forme ha elaborato
una teologia – cioè una riflessio-
ne sulla natura di Dio – separa-
ta e in alcuni momenti in oppo-
sizione alla concezione ebraica.
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Nel suo essere un’emanazione
dell’ebraismo e fondandosi alme-
no in parte sui suoi testi sacri
(la Bibbia), il cristianesimo ha
trasformato la rappresentazione
di Dio mantenendola nel con-
tempo astratta e non rappresen-
tabile (come vuole la tradizione
ebraica) ma anche incarnata
nella figura di Gesù, compiendo
in questo uno scarto notevole ri-
spetto alla concezione origina-
ria. La conseguenza, a partire
dall’elaborazione teologica di
Paolo, è stata la teorizzazione di
un nuovo concetto di alleanza
fra Dio e uomo (la nuova allean-
za, che metteva da parte la vec-
chia) che si distaccava ulterior-
mente dalle premesse bibliche
ebraiche. In questo contesto, la
permanenza storica di una po-
polazione ebraica diffusa geogra-

ficamente nelle stesse aree su cui
insistevano le nuove comunità
cristiane, che elaborava una tra-
dizione fondata sia sulla Bibbia
sia sulle successive derivazioni
giuridiche basate sulla Mishnàh
e poi sul Talmud, hanno costi-
tuito a lungo andare un proble-
ma (per certi versi irrisolto) per
l’ecumene cristiana. Detto in
maniera più chiara, per fissare
un primo principio: per il mon-
do cristiano l’ebraismo postbi-
blico costituisce un problema,
una sfida teologica. Per lo più
nella storia questo problema è
stato risolto con la repressione.
Negli ultimi decenni si sono
aperte invece interessanti e pro-
ficue strade di dialogo.
E per gli ebrei? Come detto, il
cristianesimo si è appalesato nel
mondo come una delle possibili

emanazioni della tradizione
ebraica. Negli stessi decenni
questa era tutt’altro che un
gruppo monolitico e gli storici ci
parlano della convivenza spesso
conflittuale di farisei e sadducei,
di esseni e chassidim, di caraiti e
samaritani fino all’emergere di
gruppi dalle caratteristiche an-
cora non chiare come le comuni-
tà di Qumran. L’affermarsi nei
secoli successivi dell’ebraismo
rabbinico fondato attorno al-
l’elaborazione della complessa
letteratura post biblica segue un
percorso contorto e assai intri-
gante, ma che presenta solo po-
chi momenti di confronto con il
cristianesimo, un’esperienza che
sembra interessare poco al mon-
do ebraico. Sul piano teologico,
infatti, l’ebraismo rabbinico non
si pone il problema dell’esisten-

za di Dio (che è una precondi-
zione data per acquisita) né
quello della sua rappresentazio-
ne. Restano validi i principi fis-
sati nelle dieci parole (i dieci co-
mandamenti), Dio rimane non
rappresentabile e principio pri-
mo. Resta inoltre immutata
l’aspirazione a una futura era
messianica. Di conseguenza sul
piano teologico per l’ebraismo il
cristianesimo non rappresenta
una sfida e non pone interroga-
tivi, o per lo meno non dovrebbe
essere così. Nella pratica non fu
e non è così perché storicamente
il cristianesimo ha dato luogo
anche a importanti derive politi-
che che hanno costretto gli ebrei
– in quanto minoranza – ad
aprire un confronto. Il cristiane-
simo diventa religione dell’im-
pero romano, nascono nel me-

dioevo stati cristiani, la chiesa
diventa essa stessa un’entità po-
litica e quindi legislativa. In
quei contesti politici gli ebrei
non possono non subire delle
conseguenze pratiche e devono
elaborare delle strategie di dife-
sa. Le risposte sono complesse e
articolate, ma in sostanza si fon-
dano da un lato su una strategia
di preservazione (accordo con il
Principe, anche a costo di consi-
derare deroghe alla restrittiva
normativa tradizionale ebraica
pur di assicurare una perma-
nenza pacifica della comunità
ebraica nel dominio cristiano:
dina de-malkhuta dina), dall’al-
tro sulla riaffermazione di prin-
cipi fondamentali quali il divieto
dell’idolatria e il marit ‘ayin co-
me orizzonte teoretico fonda-
mentale. Il che si-
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Merita qualche riflessione sotto
il profilo istituzionale il pronun-
ciamento della Consulta Rabbi-
nica contro la partecipazione al
concerto al Quirinale in memo-
ria di Tullia Zevi il 3 febbraio
2019 nel centenario della nascita
della benemerita e indimentica-
bile presidente dell’Unione per
tanti anni. La motivazione: per-
ché si teneva nella Cappella Pao-
lina, cioè in un locale formal-
mente tuttora chiesastico, anche
se normalmente adibito ad altre
funzioni, come appunto il ciclo
di concerti domenicali che lì si
tengono per iniziativa della Pre-
sidenza della Repubblica e della
RAI che li trasmette in diretta.
Vorrei puntualizzare la necessa-
ria distinzione tra regole alachi-
che e funzioni dell'UCEI. Se-
condo tradizione, lo Statuto e
l’Intesa, la rappresentanza del-
l'ebraismo italiano è unitaria e
le funzioni di Comunità e Unio-
ne si estendono ben oltre alle at-
tività "religiose", quali tipica-
mente la gestione del culto, si-
nagoghe, rabbini, educazione re-
ligiosa. In questo senso lo Stato
nella Intesa del 1987 (L. 101/89
all'art.18 e 19) ha riconosciuto
alle Comunità e all'Unione, su
nostra richiesta, anche la fun-
zione di svolgere ad ampio rag-
gio attività sociali e culturali, e
la tutela e rappresentanza a li-
vello locale e nazionale degli
ebrei in genere, al limite anche

non iscritti. Pertanto, fermo re-
stando che rispettiamo la tradi-
zione ortodossa al nostro inter-
no (riposo sabbatico, festività
ebraiche, cascerut, ecc.), nell'at-
tività esterna di rappresentanza
e di interlocuzione con il pubbli-
co e le autorità statali agiamo
laicamente in un contesto civile
né siamo tenuti a seguire pre-
scrizioni alachiche, se non per li-
bera scelta individuale e nella
misura in cui lo consiglia il ri-
spetto delle sensibilità dei nostri
iscritti. Pertanto non contesto ai
rabbini di pronunciarsi nel sen-
so che per l'alachà l'ebreo osser-
vante non deve/ non dovrebbe

entrare in luoghi di culto cattoli-
co, neanche – sembrerebbe - per
ragioni culturali, turistiche o di
studio. Osservo però che il se-
guire in tal senso un responso di
Maimonide, dettato in un conte-
sto ben diverso, la dice lunga
sull’immobilismo dell’ebraismo
tradizionale incapace di aggior-
narsi (come se la Chiesa cattolica
continuasse a predicare di met-
tere al rogo gli eretici in base al-
la sua dottrina medioevale).
Corretto quindi per una Comu-

nità comunicare al proprio in-
terno il parere rabbinico, mentre
naturalmente spetta a ciascun

iscritto decidere se attenervisi o
no. Sarebbe invece “ultra vires”
stigmatizzare o addirittura con-
sigliare ai propri membri - che
sono iscritti in quanto ebrei, non
in quanto anche ortodossi, prati-
canti, shomer mitzwot - di non
partecipare al concerto. 
Sulla distinzione tra attività lai-
che e religiose si basa la singola-
rità della rappresentanza e orga-
nizzazione unitaria dell'ebrai-
smo italiano a livello locale e na-
zionale. Se questo vero e proprio
"patto" secolare tra di noi viene
prevaricato, allora non ci reste-
rebbe che dividerci in associazio-
ni religiose e laiche di vario
orientamento, come avviene in
quasi tutti i paesi, e trasformare
l'UCEI in una federazione, come
per esempio il CRIF in Francia.
Fino a che così non sarà – e af-
finché ciò non avvenga (per chi
ritiene questa nostro tradiziona-
le modello tuttora valido, come il
sottoscritto) - ci vuole reciproco
rispetto e senso di responsabilità
e moderazione.
Comunque è stato di grande
soddisfazione per me, che ho col-
laborato strettamente con Tullia
quale consigliere dell’Unione,
delegato al negoziato dell’Intesa
con lo Stato del 1987, poter pre-
senziare al concerto in suo ricor-
do organizzato al Quirinale dal
Presidente della Repubblica. E
potermi sedere accanto a lui e vi-
cino all’ambasciatore di Israele,
che certo non si è fatto nessun
problema a partecipare, per
quanto rappresentante dello Sta-
to che in base alla recente Legge
fondamentale si definisce uffi-
cialmente “stato nazionale del
popolo ebraico”.

www.moked.it

implicito nel riproporre sempli-
cemente l’analogia fra ora e al-
lora a rendere questo tipo di af-
fermazioni non sempre credibili.
Supporre una identità che sem-
plicemente si ripete, in un mon-
do in cui è nel frattempo cam-
biata ogni cosa, si configura ef-
fettivamente come carenza di
analisi, come invettiva dalle ar-
mi spuntate e polemica ineffica-
ce , anche se la sindrome contro
cui si rivolge esiste davvero, ed
è ogni giorno visibile in mille
modi.
Il fascismo non è né un incon-
frontabile reperto del passato né
una maschera sempre uguale a
se stessa, che appaia e scompaia
a intermittenza sulla scena. In
quanto strumento interpretativo
della realtà è assai più conve-
niente pensarlo piuttosto nei
termini del modello analitico.
Max Weber, il grande sociologo
tedesco della modernità, parla a
questo proposito di idealtipo. Né
immediata “riproduzione” della
realtà, né risultato di una “ge-
neralizzazione”, ma piuttosto
concettualizzazione di un insie-
me di caratteristiche tipiche con
il quale è possibile confrontare
criticamente una realtà storica
in mutamento continuo, co-
gliendone senza forzature le spe-
cificità e connettendole in un
quadro interpretativo fluido ma
coerente. Un simile procedimen-
to mostrerebbe che, con le dovu-
te distinzioni e calibrature, non
è affatto necessario inventare -
per la sindrome di cui si parla-
va, che si sta facendo strada e
che preme in molti modi per in-
vadere lo spazio pubblico - qual-
che iper-specializzato neologi-
smo. Dopotutto, se la storia ser-
visse soltanto … alla storia, non
sarebbe gran cosa.

CAMPELLI da P23 /stein, ma anche di molti, anzi,
moltissimi di noi. Io, per parte
mia, non ho mai affermato - né
affermerò mai - nessun “orgo-
glio” dell’essere ebreo, perché
non mi metto affatto in gara con
la Comunità cinese, con l’India,
con gli antichi Egizi, o i greco-
romani… Sono contento di esse-
re ebreo, uno dei componenti
della grande orchestra, inoltre
Albert Einstein era un soprav-
vissuto alla Shoah come noi vec-
chioni e avvertiva il consolante
calore che irradia l’ebraismo.
Ma siccome lo scienziato inse-
gnava di non aver mai pregiudi-
zi, sempre dubbi, mai certezze,
soggiungeva: ”Sulla base della
mia esperienza posso dire che gli
ebrei non sono meglio degli altri
gruppi umani, anche se la man-
canza di potere evita loro di
commettere le peggiori azioni…
”. Nel 1948, con la fondazione
dello Stato di Israele, della quale
noi ebrei siamo felici, abbiamo
però il dovere di essere vigili e
consapevoli che oggi corriamo il
rischio, come tutti gli altri, di
connettere errori e, perfino, di
commettere le azioni peggiori..
A differenza di Sarcina, altri
hanno avuto l’audace ignoranza
persino di titolare: ”Dure parole
di Einstein sull’ebraismo”.
Mah! 
Einstein non manca di ricordare
la sua sconfinata ammirazione
per Baruch Spinoza, il grande
filosofo del Seicento, che David
Ben Gurion contro ogni scomu-
nica proclamò “Figlio del popolo
ebraico”. Non sono affatto sicu-
ro che molti di noi conosciamo a
fondo Baruch Spinoza e spero di
ricevere smentite, anche perché
un dibattito sul ”pulitore di len-
ti” risulterebbe assai interessan-
te. 
Ma questa è un’altra storia.

/ segue a P26

Giorgio 
Sacerdoti
Presidente 
Fondazione Cdec 
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A lui spente e sufficientemente
lontano dal 27 gennaio, ma ab-
bastanza vicini al 26 maggio,
credo sia giusto chiedersi se oggi
ci sia ancora spazio per pensare
un futuro di quella data.
Vorrei essere molto chiaro su
questo punto. In questione non
c’è se vale o no la pena ricordare
e quale sia la centralità della
Shoah nella storia collettiva di
ciò che è stato il Novecento e di
ciò che nel XXI secolo ci siamo
trasportati (culturalmente, emo-
zionalmente e, anche, sentimen-
talmente).
Il punto è che il 27 gennaio è
nato all’interno di un pacchetto
che era un progetto. Per la pre-
cisione un progetto politico, cul-
turale ed emozionale. Non si
trattava di riparare un torto, o
di ritrovare una memoria perdu-
ta o di restituire dignità e atten-
zione a coloro che avevano subi-
to violenza. Certo l’effetto era
tutto questo, forse anche molto
altro. Ma il 27 gennaio non è

nato e non si è definito come
un’operazione riparativa di pas-
sato. Si è costruito ed è stato de-
liberato in funzione di una me-
moria al futuro. Ovvero come
progetto e non come commemo-
razione. Quel progetto è presto
detto. Si chiamava Europa. Me-
glio, si chiamava Unione Euro-
pea. È uno dei motivi per cui
non gode di grande passione
nell’area del gruppo di Visegrad
l’alleanza tra quattro paesi
dell’Unione Europea: Polonia,
Repubblica Ceca, Ungheria e
Slovacchia. Il gruppo, nato dopo

il crollo dell’Unione Sovietica
per rafforzare la cooperazione
tra questi paesi, negli ultimi an-
ni si è caratterizzato in partico-
lare per sostenere posizioni eu-
roscettiche, sovraniste e rigide
in tema di immigrazione.
Un’area che non è solo accomu-
nata da una preoccupazione, ma
anche fondata su un principio:
la convinzione che Europa è so-
prattutto nazione europea catto-
lica. Ovvero non rappresenta né
ambisce a rappresentare un pat-
to costituzionale, ma è un profi-
lo identitario a forte tratto, con-

La Memoria e l’Europa che verrà

fatto, fu ininterrottamente parla-
mentare dalla prima legislatura
(1948) alla decima, che concluse
anticipatamente solo per la morte
che lo colse nel 1988. Era un ora-
tore di indiscutibili capacità, in
grado di galvanizzare le platee
missine, ricorrendo ad un lin-
guaggio che in pubblico si faceva
frequentemente allusivo, non po-
tendo richiamare esclusivamente
l’eredità fascista, di cui comun-
que si considerava pieno titolare.
Nato nel 1914 in una famiglia di
attori, crebbe e maturò negli anni
del regime mussoliniano, rivelan-
dosi ben presto un capace pubbli-
cista. Aveva ciò che occorreva ad
una dittatura che chiamava a sé
giovani penne, che dovevano ce-
lebrarne non solo i suoi fasti di
cartapesta ma anche i rigori di
una dottrina implacabile ed in-
clemente.  
L’officina della scrittura per Al-
mirante fu il quotidiano «il Teve-
re», fondato da Teresio Interlan-
di, uno dei maggiori esponenti
del razzismo e dell’antisemitismo
in quegli anni. A tale testata col-
laborò fino alla sua chiusura, av-
venuta nel 1943. Non può quindi
sorprendere se nel 1938 divenisse
segretario di redazione del quin-

dicinale «La difesa della razza»,
rivelandosi aperto fautore del
razzismo di stato. Notorio quan-
to andava scrivendo, ad esempio,
nel maggio del 1942, affermando
che «il razzismo ha da essere cibo
di tutti e per tutti, se veramente
vogliamo che in Italia ci sia, e sia
viva in tutti, la coscienza della
razza. Il razzismo nostro deve es-
sere quello del sangue, che scorre
nelle mie vene, che io sento riflui-
re in me, e posso vedere, analiz-
zare e confrontare
col sangue degli al-
tri. Il razzismo no-
stro deve essere quel-
lo della carne e dei
muscoli; e dello spi-
rito, sì, ma in quanto
alberga in questi determinati cor-
pi, i quali vivono in questo deter-
minato Paese; non di uno spirito
vagolante tra le ombre incerte
d'una tradizione molteplice o di
un universalismo fittizio e in-
gannatore. Altrimenti finiremo
per fare il gioco dei meticci e de-
gli ebrei; degli ebrei che, come
hanno potuto in troppi casi cam-
biar nome e confondersi con noi,
così potranno, ancor più facil-
mente e senza neppure il bisogno
di pratiche dispendiose e laborio-
se, fingere un mutamento di spi-

rito e dirsi più italiani di noi, e
simulare di esserlo, e riuscire a
passare per tali. Non c'è che un
attestato col quale si possa im-
porre l'altolà al meticciato e al-
l'ebraismo: l'attestato del san-
gue». Il fatto di non avere avuto
il tempo di occupare posti di pri-
missima fila negli anni del regi-
me, e poi in quelli di Salò (dove
comunque assurse alla carica di
capo di gabinetto del ministro
della Cultura popolare Mezzaso-

ma), probabilmente lo
salvò dal destino di es-
sere fucilato all’atto
della definitiva resa fa-
scista. Ma fu anche
uno dei fattori che lo
resero credibile, nel

dopoguerra, quando ciò che resta-
va della passata dittatura cercò di
riorganizzarsi come movimento
politico. Almirante, abilissimo
nel navigare tra il variegato e
conflittuale arcipelago di reduci
in clandestinità, come anche della
nascente politica repubblicana,
iniziò a muoversi per tutta la Pe-
nisola nel tentativo, poi riuscito,
di ricomporre le sparse membra
del neofascismo. Già nel 1948,
per l’appunto, era divenuto de-
putato. Poco proclive al nostalgi-
smo, pur coltivando una profon-

VERCELLI da P23 /

David Bidussa
storico sociale 
delle idee
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Quello sgarbo al Quirinale 

Ho letto con profondo interesse le argomentazioni di Giorgio
Sacerdoti e  di Gadi Luzzatto Voghera  (rispettivamente Presidente
e Direttore del CDEC) e ovviamente non ho nulla da obiettare.
Però negli ultimi tempi, di fronte al progressivo aggravarsi della
situazione civile di un così gran numero di Paesi (compreso il no-
stro), mi sto barricando in un rigido pragmatismo che non vorrei
apparisse una rinuncia, dato che invece si tratta del contrario...
Intendiamoci: nulla da eccepire, se un ebreo romano ortodosso
praticante passa l’intera sua vita centenaria senza nemmeno
mettere il naso alla Cappella Sistina. C’è da stupirsi, e perfino da
non crederci, come non si crederebbe se un altro ebreo, romano
come lui, vista la Cappella di soppiatto, si mettesse ad adorare le
Sibille. In tempi come questi rifiutare l’invito del Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella a un concerto in memoria di Tullia
Zevi solo perché si svolge fisicamente dentro le mura di una Cap-
pella del Palazzo del Quirinale (nella quale vengono eseguiti ogni
settimana concerti di cultura laica di Radio Tre) non appare un
rifiuto della idolatria, ma solamente uno sgarbo a chi ha fatto l’in-
vito. 
Ho da chiedere qualcosa a Gadi Luzzatto Voghera: che senso ha
non accettare l’invito a un concerto quando ogni anno accettiamo
con gioia la visita in Sinagoga del Sommo  Pontefice, da molti
considerato vicario vivente di D-o in Terra e, con maggior pre-
cisione, del suo Figliuolo Unigenito chiamato in greco Cristo cioè
in ebraico  Mashiah, cioè in italiano Messia, cioè l’Unto del Si-
gnore?
E se un concerto laico si svolgesse, per ipotesi, in una Moschea,
gli ebrei osservanti potrebbero recarvisi nonostante i raffinati ara-
beschi? 

Aldo Zargani
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Il 25 aprile dei miei ex commilitoni

Durante il mio periodo di leva, qualche decennio fa, ho passato
un periodo nel corso allievi ufficiali dell'esercito italiano, a Ca-
serta. Quando su Facebook è stata aperta una pagina degli ex-
allievi, ho aderito, sperando di ritrovare qualche antico amico.
Giorni fa, qualcuno ha scritto qualche riga sul 25 aprile, e subito
si è aperta la gara ai distinguo: il 25 aprile non è una festa con-
divisa, chi la festeggia è un comunista, e via dicendo. A nulla è
valso argomentare che si tratta della festa della Liberazione,
che riguarda tutti coloro che condividono la libertà attuale nel-
l'Italia repubblicana e che si riconoscono nel sistema democra-
tico, nella Costituzione e nelle leggi della Repubblica italiana.
Voci fasciste e visceralmente 'anticomuniste' si sono fatte grosse
e hanno cominciato a sparare insulti. La bagarre ha spinto gli
amministratori a chiudere il post. 
L'argomento è troppo 'divisivo'. Insomma il 25 aprile, la festa
della Liberazione, non ricorda la fine del conflitto e del fascismo,
ma provoca essa stessa conflitti. 
Gravissimo, a mio parere, che il 25 aprile sia argomento con-
troverso proprio sulla pagina di chi ha fatto il militare al servizio
della Repubblica Italiana. Qualcuno, è ovvio, avrebbe preferito
che la II Guerra Mondiale avesse un esito diverso da quello
che ha avuto. Quindi, meglio non far sapere che siamo felici
del ritorno alla democrazia. 
Forse bisogna prepararsi al peggio.

Dario Calimani
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Tempo fa mi venne chiesto come
mai leggevo molti libri. E rispo-
si: “Il vivere è indecifrabile e so-
lo i libri possono aiutare a com-
prenderne almeno provvisoria-
mente qualcosa”. Avevo ragio-
ne, ma, a pensarci bene, la rispo-
sta era ovvia. Che cosa mai si
potrebbe afferrare della relatività
generale o della meccanica
quantistica senza rincorrerne
almeno il senso attraverso i li-
bri, le montagne di libri che
spiegano queste teorie a noi, il
volgo ignaro di matematica? E
la vita e la storia sono assai più
complesse di qualsiasi teoria
scientifica, e anche questa è una
ovvietà. Non vi sembra?
Così, oltre ai libri nuovi, mi so-
no messo a rileggere i classici,
certo, ma anche quelli che dor-
micchiavano nella mia libreria, e
ne ho tratto una conclusione ag-
ghiacciante: la prima volta non
ne avevo capito un granché,
mentre adesso mi si spalancano
spazi sconfinati degni di quelli
del Lontano Occidente.
Per “colpa” di Silvio Zamorani
ed. e della sua ottima nuova edi-
zione del saggio di Guido Fubini
(1924-2010), L’antisemitismo
dei poveri, l’ho affrontato di
nuovo dal lontano 1984. E solo
ora ho compreso cose che “Voi
umani neppure potete immagi-
nare…”.
Di Guido Fubini sono stato
amico, amico per la pelle, per
tutta la vita e dunque questa è
stata, finora, la più utile delle
mie riletture: quando ho avuto
bisogno di delucidazioni, ho po-
tuto rivolgermi all’alter ego
dell’autore che adesso vive den-
tro di me. Infatti l’antisemiti-

smo è uno dei fenomeni più
enigmatici della Storia, della vi-
ta, della morte. E non si finirà
di studiarlo. Mai. 
Con un’occhiata all’indice po-
trete constatare che i capitoli del
libro sono intitolati quasi tutti
con la parola “rifiuto” che signi-
fica negazione, ostilità all’ebrai-
smo e agli ebrei: dei neri d’Ame-
rica e d’Africa, europeo, araboi-
slamico, ebraico, fascista, sovie-
tico, socialista, israeliano...
Il primo capitolo dedicato ai neri
d’America e d’Africa è
il primo perché Gui-
do si arrovellava per
l’antisemitismo dei
poveri, ma quello dei
neri d’America gli
dava un profondo
dolore a lui, seguace
di Martin Luther
King, pastore prote-
stante, leader dei diritti civili,
grande amico degli ebrei ameri-
cani.
Il capitolo nove, invece, s’intito-
la “La responsabilità ebraica”,
ed è da questo che intendo co-
minciare. Stiamo parlando di un
libro di cento pagine e alla re-
sponsabilità ebraica sono dedica-
te quattro pagine soltanto, più
che sufficienti peraltro a far
comprendere che proprio dentro
il giudaismo, inteso come civil-
tà, sta una causa innocente del
rifiuto degli altri. Guido si limi-
ta a indicare i tratti fondamen-
tali della civiltà giudaica, e a
questa icastica elencazione vor-
rei aggiungere (sentito lui!) un
fatto della mia vita. Più di una
volta mi sono sentito chiedere da
amici non ebrei: “Perché mai, a
differenza di me, che posso non
esser più cattolico punto e basta,
tu invece che come me non sei
più credente, continui imperter-
rito a definirti ebreo?”. Se aves-
si seguito i dettami di Guido,
avrei potuto rispondere: “Perché
l’ebraismo è la mia identità e a

quella non posso rinunciare.
Perché, sì, sono ebreo, ma anche
italiano, europeo, occidentale e
cosmopolita”. Agli ebrei quindi
si chiede di cessare di esistere
quanto meno dal punto di vista
culturale, abrogando la nostra
celebre doppia identità. Dopo la
Shoah perfino il filosofo storici-
sta Benedetto Croce commise
questo errore, nella desolazione
per la enormità dei crimini in-
comprensibili perpetrati dal na-
zifascismo. Molte riflessioni le
dedica alle superficialità e sotto-

valutazioni della radicali-
tà dell’antisemitismo fa-
scista di molti storici e
politici non solo italiani,
e io gliene aggiungo uno
di adesso che lui non poté
leggere: Emilio Gentile,
storico che stimo profon-
damente, ha scritto di re-

cente un libro molto bello
sulla svolta del fascismo dalla
dittatura al totalitarismo, si-
tuandola giustamente nel 1938,
senza tuttavia dedicare una sola
riga, una sola, alle Leggi Raz-
ziali. Non mi risulta poi che
molti storiografi, salvo il De Fe-
lice, abbiano individuato nei
Patti Lateranensi del 1929 il
fronte opportunistico di suppor-
to all’antisemitismo che aveva
allora molto corso nel cattolice-
simo ancora antigiudaico. Mus-
solini acchiappò gente come Pa-
dre Gemelli e godette delle flebili
recriminazioni vaticane limitate
al “vulnus” della abolizione del
matrimonio Paolino. Scrivo,
s’intende, di Pio XII, non del-
l’antirazzista Pio XI che fu im-
bavagliato dopo morto.
Per quanto si riferisce al rifiuto
che chiama araboislamico, isla-
mico ripeto, profetizza alcune
delle nostre convinzioni di oggi:
la filosofa Donatella Di Cesare
in Terrore e modernità (Ei-
naudi ed.2017) scrive del neoi-
slamismo di morte che pullula

dei personaggi appena citati po-
trebbe sembrare addirittura un
democratico - sembra invece
orientato a rimanere del EPP,
nonostante continui a sbilan-
ciarsi in sperticate lodi per Sal-
vini.  Se misurati con il criterio
della Legge Mancino – che san-
ziona comportamenti, slogan e
parole d’ordine legati all’ideolo-
gia nazifascista, nonché ogni
«discriminazione, odio o violen-
za per motivi razziali, etnici,
nazionali o religiosi» - parecchi
dei candidati di queste formazio-

ni non sarebbero ammissibili.
Ma la determinazione a “cancel-
lare” la Legge Mancino è per
l’appunto uno degli impegni
programmatici avanzati a suo
tempo dalla Lega. Impegno fino-
ra non mantenuto, anche se una
chiara anticipazione in questo
senso è evidente nella sanatoria
approvata agli inizi di aprile in
sede Commissione Antimafia,
con i voti del movimento 5 Stel-
le e della Lega e il risultato di
aprire la strada a personaggi
impresentabili. A questo quadro
preoccupante non manca dun-

que la chiarezza, tanto più che
ai compagni di strada europei si
aggiungono i supporter interni,
che nel frattempo vanno avanti
con le loro prove generali. Fra
questi ultimi in particolare i
combattenti di Casa Pound, da
poco usciti fieramente vittoriosi
dall’epica lotta combattuta a Ro-
ma,  quartiere di Torre Maura,
dove un esercito di Rom, compo-
sto da 75 persone di cui 33 bam-
bini, aveva tentato l’occupazio-
ne militare del territorio, risul-
tando però gloriosamente re-
spinto.

L’antisemitismo dei poveri
Aldo Zargani
scrittore

CAMPELLI da P23 /
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"The Jews are coming", geniale
serie TV satirica israeliana,
mette in scena in vari sketch un
immaginario popolo ebraico ai
piedi del Sinai, arrogante, pole-
mico e onnisciente, in poche pa-
role: l'esatto ritratto dell'israe-
liano moderno, mentre discute
con un povero trafelato Mosè
comandamento per comanda-
mento, regola per regola, allo
sfinimento.
Sabato pomeriggio a Gerusalem-
me, oramai lo Shabbat è lungo,
decido di andare a sentire una
lezione di Torà alla Sinagoga
Ramban, quartiere German Co-
lony / Katamon, dove - da quin-
dici anni - l'eccezionale rav
Benny Lau rivoluziona l'orto-
dossia moderna israeliana con
idee forti e nuove, apertura alle
donne, attenzione ai deboli, gio-
ia e fede. Quando arrivo scopro
che rav Benny concluderà presto
il suo mandato nella comunità
che ha costruito (sembra infini-
tamente più gio-
vane della sua
età), la quale sta
quindi lavorando
sodo per designa-
re il successore. Il
processo non è
scontato: ogni
Shabbat per le ul-
time quattro settimane, fra Pu-
rim e Pesach, hanno invitato un
diverso rav a tenere una lezione
di Torà il sabato pomeriggio in
seguito alla quale l'intera comu-
nità - uomini, donne e bambini -
si "assembla" dinnanzi al can-
didato e alla di lui consorte ai
quali possono rivolgere qualsiasi
domanda, per valutare e sceglie-
re il rabbino più adatto. Sogghi-
gno pensando che gli autori del-
la serie TV non hanno dovuto
pescare lontano. 
La lezione di oggi verte sul di-
vieto rabbinico di mangiare
matzà (azzima) la vigilia di Pe-
sach unito a quello biblico di
mangiare chametz (cereali lievi-
tati) durante Pesach, esteso an-
che allo stesso giorno della vigi-
lia, che diventa così, con metafo-
ra rabbinica, "come il periodo
degli irusin" (tradotto impreci-
samente con fidanzamento, è il
periodo in cui una donna è già
considerata proibita a qualsiasi
uomo che non sia lo sposo, ma
non è ancora permessa nemme-
no a questi, poiché le nozze non

sono state ancora completate, se-
condo la alachà), cioè un giorno
in cui non si può già più man-
giare pane lievitato (la donna
permessa a tutti), ma non anco-
ra matzà (lo sposo unico cui è
destinata). Il Gaon di Vilna ri-
prende l'immagine e la svilup-
pa, paragonando il momento in
cui - durante il seder - si scopre
finalmente la matzà per poi
mangiarla alla conclusione della
cerimonia nuziale, quando si
scopre il volto della sposa dopo
aver recitato le sette benedizioni
sotto la chuppà, il baldacchino.
Sette benedizioni, così le conta il
Gaon di Vilna, Haggadà alla
mano, sono anche quelle che ci
conducono dall'inizio del seder
fino alla "agognata prima volta"
con la matzà. Secondo un com-
mento rabbinico a Genesi 29:1,
se la prima coppia umana avesse
avuto la pazienza di attendere
fino allo Shabbat prima di man-
giare il frutto della conoscenza
del bene e del male, questo non
sarebbe stato loro proibito, poi-
ché sarebbe servito per il kid-
dush sul vino, secondo l'opinio-
ne del midrash per cui il frutto
"proibito" è l'uva. A questo
punto mi distraggo, le associa-

zioni di idee si
fanno libere e il
pensiero mi va al-
le culture per cui
il "peccato origi-
nale" è il primo
rapporto sessuale
fra Adam e Havà
e quando il rabbi-

no dice "se avessero aspettato"
(inteso come "aspettato lo Shab-
bat"), io penso "se avessero
aspettato il matrimonio", imma-
gino una divertente chuppà nel
Giardino dell'Eden e in fondo il
midrash sta in piedi ugualmente
perché anche per celebrare un
matrimonio si benedice sul vino.
Ritornata fra noi, il rav sta ora
parlando del frutto della cono-
scenza come grano, che è per il
midrash la terza possibilità (la
prima è il fico e la quarta il ce-
dro) e in questo modo tutto si ri-
collega al discorso sulla matzà:
se Adam e Havà avessero atteso
per mangiare il grano, come noi
attendiamo per mangiare il gra-
no (la matzà) la sera di Pesach...
Chissà? 
Gan Eden, Shabbat, Pesach e
l'unione fra sposo e sposa: tutto
questo il giovane rav Avi Poup-
ko, candidato del giorno, ha fat-
to danzare davanti a qualche
centinaio di attentissimi ascolta-
tori per poco meno di un'ora, e
una conclusione (la mia, oggi) è
questa: c'è un tempo per la pa-

zienza e un tempo per la fretta.
Pesach è la ricorrenza che mag-
giormente ce lo può insegnare,
poiché per giungere ad essa ci
viene comandato di contare il
tempo: il primo precetto che Dio
dà al popolo ebraico in quanto
tale è, in Esodo 12:2, quello di
stabilire il capo-mese di Nissan,
cioè l'inizio dell'anno, che non a
caso è oggi, mentre il rav parla:
Shabbat Rosh Chodesh Nissan.
La redenzione dall'Egitto viene
attesa per centinaia di anni, la
preparazione è lenta e minuzio-
sa: bisogna prendere un agnello
già dal capo-mese, contare i
giorni, custodirlo in casa, tener-
si pronti, ma quando arriva il
momento stabilito (qez: fine, ter-
mine) non si può più aspettare
nemmeno qualche minuto che il
pane lieviti: bisogna andare.
Quale miglior modo per iniziare
a uscire dalla schiavitù (di tutti
noi, oggi come ieri) che non farsi
custodi del proprio tempo, misu-
randolo? 
Rav Poupko conclude citando
Shlomo Carlebach: - Bisogna sa-
pere quando essere "vecchi" e
quando essere "nuovi" - Pesach
è assieme festa di tradizione e di
rinnovamento: non a caso segna
anche il passaggio fra l'inverno
e la primavera, la rinascita. La
storia è antica, ma ogni genera-
zione ha l'obbligo di trovare un
modo, il proprio, per farne espe-
rienza in prima persona. 
Durante la conversazione pub-
blica che segue la lezione, qual-
cuno chiede al rav e a sua mo-
glie - americani trapiantati in
Israele - se si sentono sufficien-
temente israeliani per condurre
una comunità tanto radicata nel
tessuto di Gerusalemme; la ri-
sposta è in rima con Pesach, il
vecchio e il nuovo: ogni genera-
zione che migra compie un sa-
crificio a favore dei suoi figli e
nipoti... "Loro non saranno più
stranieri, ma il prezzo da pagare
è che noi - i genitori - lo saremo
un po' sempre". Farsi stranieri
è poi la definizione letterale di
lehitgaier, ebraico per convertir-
si all'ebraismo e a questo punto
Shifra, la moglie del rav, che ha
ascoltato in silenzio fino a ora,
si rivolge al pubblico in inglese -
il suo ebraico, appunto, è ancora
troppo straniero - e racconta di
essere cresciuta in una famiglia
religiosa... "religiosa cattolica!".
Il racconto della sua conversio-
ne, del suo percorso verso
l'ebraismo affascina gli astanti:
non mi è chiaro quanto successo
abbia riscosso il rav, ma certa-
mente l'applauso tributato alla
rabbanit la dice lunga. 

Il sacrificio di farsi stranieri nel web, strumento di falso pen-
siero degli arabi in Europa di se-
conda o terza generazione, con-
finati senza speranza alle perife-
rie delle Metropoli. Poveri, ap-
punto.
Guido poi dice: “V’è una incon-
gruenza tra la considerazione di
Israele come fatto coloniale e
l’obbiettivo del riconoscimento
reciproco del diritto all’esistenza
e all’autogoverno degli israelia-
ni e dei palestinesi come condi-
zione della pace nel MO: è un
obbiettivo che può porsi solo se
poniamo in dubbio la verità del
fatto coloniale”.
Stupenda l’analisi del rifiuto
ebraico, che riassumo qui in una
serie obbligata di accettazioni
che si rivelarono fallaci. “Agli
ebrei tutto come individui, nulla
come Nazione” sancì la Rivolu-
zione Francese dal Terrore a
Napoleone, e questo significò di
fatto l’assimilazione che rese gli
ebrei ancora più inermi: dalle
conversioni di opportunità, co-
me quella della famiglia Marx,
della famiglia Mendelssohn, di
Gustav Mahler, di Arnold Scho-
enberg (che tornò all’ebraismo
all’inizio delle persecuzioni),
all’Affaire Dreyfus, agli ebrei
nelle trincee della Prima Guerra
Mondiale (su quanti ebrei au-
striaci può aver sparato il mio
papà, a Rovereto, caporale del
Regio Esercito dal ‘15 al ‘18?).
E infine la Shoah.
Fallita tragicamente l’assimila-
zione, ebbe nuovo impulso il sio-
nismo, cioè, diremmo oggi, forse
con dispiacere e troppa semplifi-
cazione, il sovranismo ebraico.
Ma i haverim del Mapai e del
Mapam convinsero me ragazzi-
no che il socialismo avrebbe reso
realizzabile il sogno sionista.
Mah.
Nel capitolo “il rifiuto fascista”,
Guido ha puntualizzato gli in-
credibili errori, le incredibili
mancanze dell’analisi marxista
che purtuttavia lui stesso sa uti-
lizzare quand’è opportuno. 
Guido poi sa affrontare con la
freddezza che io non possiedo il
rifiuto sovietico e quello sociali-
sta. L’antisemitismo è una pas-
sione degenerata, direbbe Spino-
za, un morbo che può infettare
chiunque, anche i poveri, e que-
sto è lo scandalo che sta alla ba-
se di questo nostro libro che, per
l’appunto, si intitola “L’antise-
mitismo dei poveri”.
Guido ha sempre militato nel
Partito d’Azione e cita alla lette-
ra l’azionista Carlo Rosselli, che
così scrisse nel 1930: 
“È ancora più grave che i mar-
xisti sottovalutino costantemen-
te le ideologie e i pretesi fattori
‘irrazionali’ che sono le passio-
ni. Basti riflettere al fatto, vera-

mente impressionante, che il na-
zionalismo resiste alle necessità
economiche. In tempo di bonac-
cia, gli inconvenienti di questi
fenomeni sono relativi, in tempo
di crisi o di rivoluzione, le con-
seguenze possono rivelarsi deci-
sive. In questi momenti, la vita
politica si trova in stato di in-
candescenza e può essere model-
lata nei sensi più contradditori a
causa del ruolo immenso che
svolgono gli elementi irraziona-
li. Questo fenomeno sfugge nor-
malmente ai fedeli del materiali-
smo storico, in modo che essi fi-
niscono per apprezzare in modo
erroneo le forze in gioco. È una
cosa che può essere constatata in
maniera tipica all’inizio del mo-
vimento fascista”.
Quando vi sarete ripresi da que-
sta citazione, inquietante per la
sua attualità, passate a quest’al-
tra citazione contenuta nel libro
di Guido. Lev Trotskij, in un’in-
tervista in Messico del 1937, ri-
spose:
“Mi chiedete se la questione
ebraica esiste nell’URSS: sì, esi-
ste, allo stesso modo in cui esiste
la questione ucraina, quella ge-
orgiana e perfino quella russa.
L’onnipotenza della burocrazia
soffoca lo sviluppo della cultura
nazionale, così come la cultura
tout court. Peggio ancora, il
paese della grande rivoluzione
proletaria sta attraversando un
periodo di profonda reazione: se
l’ondata rivoluzionaria ha risve-
gliato i migliori sentimenti di
solidarietà umana, la reazione
termidoriana ha fatto riaffiorare
quello che vi è di più basso,
oscuro, arretrato in questo ag-
glomerato di 170 milioni di per-
sone. Per rinforzare il suo domi-
nio, la burocrazia non esita a ri-
correre, senza neppure sforzarsi
troppo di mimetizzarle, a certe
tendenze scioviniste, soprattutto
all’antisemitismo. Il recente
processo di Mosca, per esempio,
è stato impostato con l’evidente
proposito di presentare gli inter-
nazionalisti come ebrei, infidi e
senza regole capaci di vendersi
alla Gestapo”.
Essere ebrei è sempre un rischio,
ma, talvolta, può accrescere la
capacità cognitive.
Il pensiero umano è una catte-
drale gotica irta di cuspidi, di
archi rampanti, di pilastri, sen-
za pareti, con immense finestre
ogivali colorate. Quello di Gui-
do risulta essere una cattedrale
gotica nella fase della sua co-
struzione.
Se leggerete il libro, o andrete a
Barcellona a contemplare la Sa-
grada Familia di Antoni Gaudì
in fase di perenne, progettata,
costruzione, potrete constatare
di persona ciò che intendo.

Miriam
Camerini
regista
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Il corretto esercizio della memoria  

Ho letto un racconto dello scrittore libanese Sélim Nassib, “La
strada di casa”, contenuto nella raccolta Una sera qualsiasi a Beirut
(Edizioni e/o, 2006). In questo racconto, una madre porta il proprio
figlio a vedere i resti del villaggio natio per ricercare la casa del-
l’infanzia in seguito inglobata in una moderna città israeliana. Il
figlio è poco interessato alla gita, afferma che “poiché è l’ultimo
nato gli è caduta sulle spalle tutta l’eredità, la Palestina, il dramma,
le leggende del passato”. Quando arriveranno finalmente a ritrovare
l’edificio, scopriranno che qui vi abita adesso un’altra famiglia pa-
lestinese, o meglio arabo-israeliana. 
Il ritorno è il mito fondante del nazionalismo palestinese, la discus-
sione sul conflitto, anche in Europa, verte costantemente su ciò
che è avvenuto in passato e sugli errori commessi da una parte o
dall’altra. Un ritorno che travalica spesso il ricordo affettivo e no-
stalgico assumendo il significato politico di riconquista. L’esodo pa-
lestinese non è poi differente da altri esodi drammatici o scambi di
popolazione che avvennero nell’arco del Novecento. La differenza
sta soprattutto nel fatto che gli altri esodati, oltre a scomparire del
tutto o quasi dai luoghi natii, finirono per essere “assorbiti” negli
stati in cui si trovano a risiedere. I palestinesi del Libano o della
Giordania sognano il ritorno perché i vari leader arabi hanno sempre
propagandato l’idea che i paesi nei quali i primi abitano siano sol-
tanto residenze provvisorie, e che quindi non varrebbe la pena sen-
tirsi là cittadini a pieno titolo o tentare di migliorare le proprie con-
dizioni di vita. Il ricordo del passato acquista non di rado caratte-
ristiche inedite, un buon rifugio specialmente in situazioni di di-
sperazione e di crisi. L’esercizio della memoria dovrebbe avere sem-
pre come obbiettivo la costruzione di un presente e di un futuro
migliore. Il sogno di un ritorno ad uno stadio anteriore invece, oltre
ad essere irreale, è fine a se stesso e talvolta nocivo. 

Francesco Moises Bassano
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C’è qualcheduno che mi legge!
Ho ricevuto testé una mail da
Israele, scritta da un mio caris-
simo havèr dei tempi migliori,
quelli radiosi del dopoguerra.
Per metterla giù semplice: noi
ragazzini pensavamo che il più
fosse stato fatto con la Rivolu-
zione d’Ottobre e, 31 anni dopo,
con la nascita dello Stato di
Israele, ed eravamo convinti che
ormai fosse sufficiente che da
borghesi ci trasformassimo in
proletari per raccoglier frutti ab-
bondanti già maturati a nostra
insaputa.

E questa è la mia mail di rispo-
sta:
Caro P.,
la tua lettera mi ha, come sem-
pre, commosso. Per me, per te,
per tutti noialtri!
Eccoti dunque la mia tragicomi-
ca risposta.
Finita la guerra, siamo caduti in
una trappola: credere che il no-
stro destino fosse in una Israele
socialista ed ebraica alla testa dei
nostri parenti arabi nella comune
lotta contro il colonialismo.
Invece il mondo era una imma-
gine in un caleidoscopio che a
ogni giro cambiava. Cambiava,
cambiava, cambiava…Così ades-
so, da vecchi, ci troviamo in un
mondo estraneo e incomprensi-
bile.
L’unico conforto è il pensiero
che la trappola sionista-socialista

non era la sola: erano spalancate
per noi quella comunista, quella
religiosa, quella individualista,
quella del tradimento. Eravamo
comunque fottuti: il mondo reale
è un caco-caleido-scopio: dopo
qualche immagine bellissima ar-
rivano sempre quelle bruttissi-
me.

Hazak ve’amatz
Aldo

Non avvilitevi per questo scam-
bio di lettere. In esso si intrave-
dono almeno due elementi posi-
tivi:
1) Ebrei e non ebrei, in Israele e
nel mondo, dobbiamo cambiar
tubo. Quello vecchio non fun-
ziona più: le immagini sono er-
rate;
2) Il saluto hazak ve’amatz tira
proprio su di morale.

Israele e le nostre illusioni 

Ragionare non è sempre facile.
Ma certi sgradevoli incidenti
della vita possono tornare utili,
specie quando con i loro interro-
gativi complessi ci spingono a
pur tardive riflessioni. 
A Palermo una professoressa
viene sospesa dall'insegnamento
perché i suoi allievi hanno pro-
dotto un video in cui accostano
alle leggi razziste del 1938 il de-
creto sicurezza anti-migranti
voluto dal ministro Salvini. Il
tifo divide subito destre e sini-
stre, fra chi condanna l'offesa al
ministro e chi plaude allo spirito
critico degli studenti, capaci di
ragionare, di creare associazioni
e analogie fra realtà diverse. Per
fortuna la corsa al tifo non con-

tagia proprio tutti, e c'è anche
chi, capace di esercitare ancora
il pensiero libero e di rifiutare le
prese di posizione ideologiche, si
sofferma a pensare criticamente
e a ricercare le contraddizioni
con cui si scontra la realtà
quando intraprende percorsi
troppo semplici.
L'incidente, se lo si considera
distesi in totale serenità 'all'om-
bra di un ampio faggio', non
porta che a necessari e successi-
vi bivi del pensiero. Bivi multi-
pli. Il decreto sicurezza, di per
sé, potrà trovare sostenitori e
oppositori. Chi lo sosterrà a dife-
sa dei sovrani confini della pa-
tria forse sosterrà anche le leggi
razziste del '38, perché anche
quelle erano fatte per difendere
la purezza della razza italica e
ariana, ed erano atte a garantire
la sicurezza dello stato da un
pericolo – ebraico allora, islami-
co ora. Quindi, a quegli allievi,
desidererà forse assegnare un

premio a riconoscimento del loro
acume e della loro sensibilità. 
Questi orgogliosi estimatori,
tuttavia, non saranno felici che
il loro ministro-condottiero ven-
ga offeso da giovani studenti.
Perché, è chiaro che l'intento de-
gli allievi era, in realtà, quello di
sottolineare la disumanità del
decreto sicurezza. Estimatori in
crisi, quindi.
Chi, invece, al decreto sicurezza
si opporrà, in nome dello spirito
umanitario e di solidarietà fra i
popoli della terra, potrà ricono-
scere o meno il valore dell'ana-
logia proposta da quei giovani.
Se lo riconoscerà, se davvero
vorrà credere che decreto sicu-
rezza e leggi razziali sono feno-
meni in perfetta analogia, allora
vorrà dire che non ha studiato la
storia, o che non gli interessa di
conoscerla. Gli bastano le analo-
gie spicce, quelle che vanno ra-
pidamente ad effetto, al di là del-
la loro 'fedeltà' al vero. Ciò che

Decreto disumano, ma no analogie

Aldo, ti leggo nel nuovo numero di Pagine ebraiche. Ancora un articolo di una originalità conqui-

stante! E mi trovi in una atmosfera pesante, che non è solo israeliana! La definisco “Spirito del

Tempo”, che copre il Pianeta dall’America trumpiana alla Russia di Putin, per non parlare del Vi-

segràd. Dati i miei dati biografici, vado agli anni della gioventù e specialmente al noviziato ebrai-

co-sionistico.

Eravamo all’apice della Guerra Fredda. A San Marco incontravamo i torinesi PCI e Mapam, allora

sionista filosovietico. Era già segnato il mio destino: simpatizzante  per i gruppuscoli, allora, il

PSU di Romita, e in seguito Usi di Cucchi e Magnani. Mi rifugiavo presso di te che mi sembravi più

moderato di Gadi… Oggi, in Israele sovranista e xenofoba, il termine “sinistra” è quasi un insulto,

nei kibbutzim religiosi, miei punti di riferimento da sempre, la lista della “Nuova Destra” ha ot-

tenuto la maggioranza. Mi dicono che molti ebrei (in Italia n.d.r.) appoggiano i pentastellati e

Salvini (...) Mi auguro di continuare a leggerti, non solo come articolista! Ci sono novità? 

P.

Aldo Zargani
Scrittore

Dario 
Calimani
Anglista



“Per me la parola Dio non è altro che
il risultato e l’espressione della  debo-
lezza umana” scriveva Albert Ein-
stein il 2 gennaio 1954 al malcapitato
Eric Gutkind, autore del libro: “Choo-
se life: the Biblical call to Revolte”. Il
libro, inviato al sommo scienziato,
consisteva in un appello agli ebrei
fondato sulla  “incorruttibilità” di
Israele. E Albert Einstein, con una di
quelle affermazioni in cui era speciali-
sta, rivoltava concetti e realtà come
un calzino. Sappiamo che il Dio che ci
possiamo immaginare fa risaltare la
nostra debolezza, ma Albert Einstein
lo dice in un modo nuovo che ci fa
sussultare: per tutta la vita lo scien-
ziato della Relatività ha fatto lo stesso
con il tempo, lo spazio, la gravità , la
luce che viaggia in curva a velocità
insuperabile, la massa, l’energia e
adesso lo fa con la debolezza umana. Il
popolo nei crocicchi discute animata-
mente di lui h24 ancora adesso, a più
di un secolo dalla sua geniale scoper-
ta. Debbo, a questo punto, precisare
che seguo (quando necessario para-
grafo per paragrafo, anche per fare fi-
gura di giornalista) un articolo vivace
e intelligente di Giuseppe Sarcina,
corrispondente da Washington del
Corriere della Sera. Non ho letto il li-
bro - ahimè - e, per avere precisazioni
su Gutkind, sono ricorso a Wikipedia:
nella edizione italiana la voce infor-
mativa sul filosofo Erik Gutkind si li-
mita a rinviare alla voce informativa
su Albert Einstein e nella biografia
dello scienziato dà scarna notizia
dell’incidente della lettera al filosofo.
Invece Wikipedia in inglese offre su
Gutkind una voce informativa più che
sostanziosa dalla quale risulta essere
stato tutt’altro che un  poverino per
quanto si riferisce alla sua notorietà,
alle sue opere e soprattutto all’eccel-
lenza delle sue frequentazioni di filo-
sofi, pensatori e politici. Pertanto la
mia ignoranza del filosofo risulterebbe
giustificata dalla enciclopedia on line
in italiano e diverrebbe inammissibile
una volta consultata quella in inglese.
Al termine di questo inciso, vorrei an-
cora precisare che questo mio articolo-
racconto ha lo scopo principale di ten-
tare di dimostrare che anche con scar-
se informazioni personali di partenza,
ci si può fare un’idea corretta di even-
ti che prima si ignoravano. Le nostre
lacune culturali possono essere dun-
que superate in quest’epoca di eccesso

di informazioni incomplete e troppe
volte scorrette? Speriamo di sì per il
bene di tutti.
Sarcina (che non scrive nulla di Gut-
kind) tratteggia, con poche magistrali
frasi la grandezza del più che famoso
scienziato e la sua singolare persona-
lità. Io  invece qui me ne astengo per-
ché sono sicuro che di Albert Einstein
sanno i lettori di Pagine ebraiche. Per
parte mia, poi, ho il testone infarcito
di tutte le divulgazioni popolari della
teoria della relatività, comprese quelle
scritte da Einstein stesso, di tutte le
sue biografie, di tutti gli aneddoti,
delle sue convinzioni filosofiche  e po-
sizioni politiche e mi vanto persino di
essere fra i pochi(!) che ricordano la
sua formula E = Mc elevato al qua-
drato. Bang! 
Partendo da queste sbilanciate cogni-
zioni posso affermare senza tema di
smentita che Gutkind aveva inviato il
libro sbagliato alla persona sbagliata
nel momento sbagliato. Ma, dico io,
come si fa a scrivere a un tipo come
Einstein di ”incorruttibilità” di Israe-
le? 
Se per “Israele” allora Gutkind inten-
deva lo Stato ebraico, adesso per me
risulta incorruttibile solo il Presidente
Rivlin perché sembra non voglia acco-
gliere Matteo Salvini... Se invece

“Israele” significava l’antico Regno di
Israele che fu annientato dagli spa-
ventevoli Assiri, sappiamo che i pochi
superstiti del massacro si riconverti-
rono dal Paganesimo all’Ebraismo per
via di certi leoni eterodiretti che mi-
nacciavano di papparseli. E infatti gli
ebrei abitanti del vincitore antico Re-
gno di Giuda soprannominarono per
disprezzo i loro cugini riconvertiti
“Ebrei dei leoni”. Ci sarebbe da dire
ancora parecchio della  incorruttibilità
di Israele, ma mi permetto di conclu-
dere sempre con il Tanach, nel quale
“Israele” (secondo nome dell’astuto
Patriarca Giacobbe) carpì la primoge-
nitura di Esaù offrendogli il noto
piatto di lenticchie. E  poi, si foderò le
braccia con pelli di animali per sem-
brare il povero irsuto innocente ge-
mello, al fine di sottrargli la benedi-
zione di Isacco ormai cieco. Insomma,
la Torah e i Profeti non sembrano af-
fannarsi molto sulla incorruttibilità
del popolo ebraico. E Einstein lo sape-
va.
Einstein scrive nella sua letteraccia:
“La Bibbia è una raccolta di leggende
venerabili, ma comunque piuttosto
primitive…”, e ancora: “Per me la re-
ligione ebraica, nella sua versione ori-
ginale, è, come tutte le altre religioni,
un’incarnazione di superstizioni pri-

mitive…”.
Non c’era da aspettarsi null’altro da
Albert Einstein, che probabilmente
usava il termine “primitive” proprio
allo scopo di avvilire Gutkind. Avreb-
be potuto usare sinonimi come anti-
che, arcaiche, iniziali, preistoriche,
primigenie, ma non lo ha fatto proprio
nell’intento di offendere il libro di
Gutkind e non la Bibbia, e men che
meno la religione e il popolo ebraico.
Esprimeva con mala grazia il suo pa-
rere sul libro che non gli era piaciuto.
E infatti il nostro bizzoso sommo
scienziato così prosegue: “…e la Co-
munità ebraica, di cui faccio parte con
piacere e alla sua mentalità sono pro-
fondamente ancorato, per me non ha
alcun tipo di dignità differente dalle
altre comunità…”. Questa, che appa-
re come una contraddizione, è alla ba-
se invece del pensiero, non solo di
Einstein, ma anche di molti, anzi,
moltissimi di noi. Io, per parte mia,
non ho mai affermato - né affermerò
mai- nessun “orgoglio”  dell’essere
ebreo, perché non mi metto affatto in
gara con la Comunità cinese, con l’In-
dia, con gli antichi Egizi, o i grecoro-
mani… Sono contento di essere ebreo,
uno dei componenti della grande or-
chestra, inoltre Albert Einstein era un
sopravvissuto alla Shoah come noi

vecchioni e avvertiva il consolante ca-
lore che irradia l’ebraismo.
Ma siccome  lo scienziato insegnava
di non aver mai pregiudizi, sempre
dubbi, mai certezze, soggiungeva:
“Sulla base della mia esperienza posso
dire che gli ebrei non sono meglio de-
gli altri gruppi umani, anche se la
mancanza di potere evita loro di com-
mettere le peggiori azioni…”. Nel
1948, con la fondazione dello Stato di
Israele, della quale noi ebrei siamo fe-
lici, abbiamo però il dovere di essere
vigili e consapevoli che oggi corriamo
il rischio, come tutti gli altri, di con-
nettere errori e, perfino, di commette-
re le azioni peggiori..
A differenza di Sarcina, altri hanno
avuto l’audace ignoranza persino di
titolare: ”Dure parole di Einstein sul-
l’ebraismo”. Mah! Einstein non man-
ca di ricordare la sua sconfinata am-
mirazione per Baruch Spinoza, il
grande filosofo del Seicento, che Da-
vid Ben Gurion contro ogni scomuni-
ca proclamò “Figlio del popolo ebrai-
co”. Non sono affatto sicuro che molti
di noi conosciamo a fondo Baruch
Spinoza e spero di ricevere smentite,
anche perché un dibattito sul “pulito-
re di lenti” risulterebbe assai interes-
sante.
Ma questa è un’altra storia.
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OPINIONI A CONFRONTO

Albert Einstein, lettera sgarbata a Eric Gutkind
Aldo Zargani
scrittore

Chi è convinto che tutta la realtà sia il
risultato di complotti realizzati o in
atto, vive contemporaneamente una
doppia condizione: di angoscia e di
sollievo. Angoscia perché pensa di es-
sere prigioniero di forze oscure; sollie-
vo perché niente è incomprensibile.
Sapere di essere vittime di complotti
rende la propria vita eroica, anziché
banale, perché arricchita e motivata
dalla “consapevolezza di una missio-
ne”. Una condizione alternativamente
di pessimismo vittimizzato (qualsiasi
cosa si faccia non cambierà) e di vo-
lontarismo superomista (chiamare a
raccolta tutti per liberarsi dall’oppres-
sione). La lotta al complotto ha anche
un altro aspetto: quella di “lotta per la
verità”. Chi crede ai complotti ritiene
di sapere la verità per due motivi: per-
ché dimostrare il contrario non è pos-
sibile e comunque proprio quello che
andrebbe dimostrato – l’esistenza del

complotto – si dà per acquisito; come
tutte le lotte per la verità, sa che tro-
verà resistenze, opposizioni. La prima
vittoria contro il complotto è l’esten-
sione di coloro che si convincono della
sua esistenza. La lotta al complotto ha
anche un altro aspetto: quella di “lot-
ta per la verità”. Chi crede ai complot-
ti ritiene di sapere la verità per due
motivi: perché dimostrare il contrario
non è possibile e comunque proprio
quello che andrebbe dimostrato – l’esi-
stenza del complotto – si dà per acqui-
sito; come tutte le lotte per la verità,
sa che troverà resistenze, opposizioni.
La prima vittoria contro il complotto è
l’estensione di coloro che si convinco-
no della sua esistenza. Il meccanismo
che ha fatto di Soros il personaggio
più nominato negli ultimi mesi sta in
questa macchina che opportunamente
Luca Ciarrocca [L’Affaire Soros,
Chiarelettere] mette in evidenza.
Perché pensiamo, in molti sempre più
spesso al complotto? Cosa intendiamo
quando usiamo questa parola? A cosa
la associamo? E soprattutto, quella
parola corrisponde sempre allo stesso
contenuto? È indubbio che il complot-
to è tornato protagonista nel nostro

immaginario a partire da come abbia-
mo provato a spiegarci la scena delle
“Twin Towers”. Un protagonismo
che discende dalla perdita di leggibili-
tà del presente che a molti appare co-
me la conseguenza della perdita di ra-
zionalità dello sviluppo storico. Una
sensazione che probabilmente è anche
effetto del modo con cui precedente-
mente ci eravamo convinti della fine
della storia in seguito al crollo del
Muro di Berlino. La storia invece,
non è finita allora e il seguito non è
stata una marcia di avvicinamento al
bene. L’idea che il mondo sia pieno di
complotti nasce, dunque, da questo
senso di smarrimento: dal pensare che
la storia non abbia più un senso di
marcia. Ma questa condizione non di-
ce ancora come il complotto o la cospi-
razione acquistano forma nelle proie-
zioni mentali di molti. Soprattutto
non indica una differenza tra la visio-
ne popolare del complotto e della co-
spirazione quale si è diffusa nell’anti-
chità e poi fino alla modernità e cosa
indichi oggi l’idea – o l’ossessione –
del complotto nell’immaginario collet-
tivo. Dunque: mentre nelle società
premoderne l’immagine del complotto

era opera di forze oscure che volevano
delegittimare il potere esistente e dun-
que il suo obiettivo era rendere impo-
tente il re, oggi l’immagine del com-
plotto parte dal presupposto che i pro-
tagonisti dell’oscura manovra siano i
potenti che governano – ovvero «la
casta» e dunque che necessaria non
sia la mobilitazione per rafforzare il
potere e rilegittimarlo, ma sia nel ri-
muovere i suoi esponenti. Cambia-
mento che segna il passaggio dalle co-
spirazioni al ‘cospirazionismo’, assu-
mendo ora una concezione dove ‘tutto
è complotto’, dove solo questo conta,
dove la politica consiste sostanzial-
mente nel congiurare con qualunque
mezzo, anche e soprattutto illecito,
per conservare o conquistare il potere
e tenere all’oscuro i cittadini sulle
proprie azioni”. Passaggio che non ri-
guarda solo la spiegazione “oscura”
della realtà, ma anche giustifica la
mobilitazione dei nuovi populismi,
fondati sull’antipolitica, il cui postu-
lato non è il rifiuto della politica, ma
la chiamata a raccolta contro la politi-
ca istituzionalizzata intesa come mac-
china complottistica popolata da perfi-
di Robinson che tengono in ostaggio
tutti gli ingenui Venerdì della “socie-
tà civile”.
Sto forse  parlando di Italia?

Perfidi Robinson e ingenui Venerdì
David Bidussa
Storico sociale 
delle idee
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Seguendo il successo di una
analoga iniziativa dello scorso
anno, l’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane ha riproposto
recentemente la giornata di
Rosh Chodesh, il Capo mese,
come occasione di vita ebraica
condivisa tra tutte le Comunità
ebraiche in Italia, grandi e pic-
cole, attraverso l’apertura dei
Battè Ha-Keneset per la Tefillà,
la Lettura della Torà e, in que-
sto caso, il suono dello Shofar.
Questa giornata di Rosh Cho-
desh ha avuto un ulteriore si-
gnificato, in quanto si trattava
del Capo mese di Elul, che dà
inizio all’ultimo mese nel calen-
dario ebraico; secondo la tradi-
zione riportata dai Maestri,
proprio nel giorno di Rosh Cho-
desh Elul, Mosè, chiamato dal
Signore, salì nuovamente sul
Monte Sinai, vi si trattenne in
preghiera per quaranta giorni
per conseguire il perdono per
Israele, ne discese quindi con le
seconde Tavole del Patto, in so-

stituzione di quelle da lui in-
frante alla vista dell’idolatria
del vitello d’oro. Il giorno in cui
Mosè tornò con le seconde Ta-
vole del Patto era il dieci del
mese di Tishrì, corrispondente
al giorno di Kippur, per questo
i Maestri sottolineano la parti-
colare prerogativa di questi
quaranta giorni, dal primo di
Elul fino a Yom Kippur, nel
predisporci al perdono da parte
del Signore e nel favorire quel
percorso complesso e impegna-

tivo di profondo rinnovamento
personale e di riavvicinamento
a D.O che viene
chiamato Teshuvà. 
Il midrash riporta
anche che la salita
di Mosè sul monte
Sinai all’inizio del
mese di Elul fu ac-
compagnata dal
suono dello shofar
nell’accampamento
d’Israele, come a sollecitare il
popolo a non attendere passiva-

mente l’esito della missione di
Mosè, facendosi invece parteci-

pe, con la pre-
ghiera e il penti-
mento, di quel-
l’impegno ad ab-
bandonare le col-
pe trascorse sen-
za il quale non
poteva giungere
il perdono divino. 
In relazione a

questo ricordo e con analogo si-
gnificato, la preghiera del mat-

tino di Rosh Chodesh Elul si
conclude con il suono dello
Shofar, consuetudine che si rin-
nova per tutto il mese, fino al-
l’antivigilia di Rosh Hashanà. 
Secondo la tradizione sefardita
per tutto il mese si recitano
all’alba le speciali invocazioni
di perdono – Selichot.
Un’usanza diffusa in alcune
comunità di minhag italiano è
quella di recitare per tutto il
mese di Elul un testo più breve
di selichot, al ter-

OPINIONI A CONFRONTO

Un mese di rinnovamento, per aprire il nostro cuore 

Ogni tendenza d’opinione degli
ebrei italiani si è finora espressa
più o meno a favore della cen-
tralità dello Stato ebraico, cen-
tralità che oggi sembra esser
messa in discussione non già da
differenze di vedute ma a causa
di una irrefrenabile divaricazio-
ne geopolitica. Israele è oramai
uno Stato affermato e potente,
preposto a perseguire gli inte-
ressi della propria popolazione,
anche attraverso le sue Amba-
sciate. Machiavelli docet. Nella
Diaspora invece le autorità
ebraiche devono occuparsi dei
diritti paritari dei propri ammi-
nistrati e dei valori specifici che
identificano il Giudaismo. Non
degli interessi. Di quelli dovreb-
bero occuparsi gli Stati, spera-

bilmente democratici, a favore di
tutti i cittadini. Machiavelli do-
cet. In questa strana fase della
Storia umana, che ancora non
riusciamo a comprendere, le Co-
munità ebraiche si trovano in
una situazione inedita, foriera
di tensioni e problemi.
Per meglio comprendere le ca-
ratteristiche di questo immagi-
nario futuro, anzi presente, sarà
opportuno, d’ora in poi, vestire i
panni stretti e scuci-
ti di una Unione in
parte immaginaria.
Alla questione posta
qui sopra, già oggi
l’Unione riesce a da-
re risposte efficaci
sui propri periodici,
con l’espediente delle differenze
di vedute dei collaboratori e dei
lettori. Tuttavia lo Stato ebraico
talvolta sembra compiere atti
che contrastano addirittura con
gli interessi di sopravvivenza
della sua popolazione. E in que-
sti casi che fare? Che dire? La

popolazione di Israele è compo-
sta in gran parte di ebrei, e ciò
riguarda, eccome, l’Unione. La
quale forse, in casi particolar-
mente gravi, dovrebbe ricorrere
a comunicati ufficiali?
Non riesco a distaccarmi dal
quotidiano che scorre alle mie fi-
nestre del quinto piano come
fiume in piena. La coincidenza
tra la festa musulmana di Eid al
Ahda e il digiuno ebraico di Ti-

sha Be’Av avrebbe
dovuto mettere in
pensiero le autorità
israeliane dell’ordine
pubblico del calenda-
rio e del lunario.
Si è arrivati alla proi-
bizione lunatica agli

arabi e agli ebrei di recarsi a
pregare sulla Spianata del Tem-
pio. 
Un partito di ultradestra, in
odio a Netanyahu considerato
un bolscevico, ha chiesto e otte-
nuto che la proibizione di pre-
ghiera venisse subito abrogata.

Nella speranza che pedanti orto-
dossi ebrei e inferociti arabi si
fronteggiassero felici e contenti.
I sepolcri imbiancati del Vange-
lo contro il feroce Saladino delle
figurine Perugina?
Mentre smilzi ridicoli ortodossi-
ni agitavano i loro cappellastri
tremolanti inviando false bene-
dizioni in luogo di missili alla
controparte, la controparte isla-
mica sembrava cercare nuovi
aggettivi per definire Allah non
solo Grande, ma strepitoso,
multivendicativo, una sorta di
“accidenti a voi!” mediorientale.
Mi sono diffuso a lungo su que-
sto episodio, secondario solo per-
ché per fortuna non c’è scappato
nemmeno un morto, per esporvi
alcuni interrogativi: l’Unione
doveva condannare la proibizio-
ne a tutti di pregare sulla Spia-
nata? Oppure invece lo scontro
fra irriducibili fantocci, oppure
non dire nulla? Io avevo scelto
la terza che ho detto: perché i te-
legiornali traducevano in “Gior-

no del Sacrificio” la festa araba e
pronunciavano mambaciumbba-
crac per il Tisha Be’Av degli
ebrei. Io sono un cittadino ita-
liano che paga le tasse, rispetta i
propri doveri, si entusiasma per
alcuni episodi della Storia Pa-
tria, segnatamente per l’Editto
di Caracalla, l’Editto di Costan-
tino e la fucilazione alla schiena
di Buffarini Guidi.
Adesso però mi vergogno di es-
sere italiano per via del fatto che
500 profughi vengon tenuti in
ammollo nel Mediterraneo.
Ma, horribile dictu, mi vergo-
gno anche di essere ebreo per via
della cacciata da Israele delle do-
mestichee filippine che hanno
avuto un figlio in Israele.
Perché io non mi vergogni più
di essere un ebreo italiano, cioè
Aldo Zargani, è indispensabile
che l’Unione scriva su questi ar-
gomenti dichiarazioni ufficiali:
sono inaccettabili anche i crimi-
ni morali. O no?
Avrei una proposta di compro-
messo: che l’Unione inviasse let-
tere aperte di protesta all’Amba-
sciata di Israele.

Noi e gli altri, una proposta per l’Unione

Giuseppe 
Momigliano
Rabbino capo 
di Genova

Aldo Zargani
scrittore
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Vorrei connettere sogno e spe-
ranza e vorrei spiegare perché
credo sia importante che il sogno
non uccida la speranza 
Perché parleremo di sogno il
prossimo 15 settembre?
Forse per non parlare della real-
tà. Il sogno può talora configu-
rarsi come presagio, come prefi-

gurazione di un evento che acca-
drà o dare forma e configurazio-
ne a una vita e a una biografia. I
sogni che incontriamo nel Ta-
nakh sono questo: testimoniano
di questo percorso.
Ma non parlano di speranza.
Tra sogno e speranza c’una dif-
ferenza importante.
Il sogno è una raffigurazione al
futuro di ciò che vogliamo o ci
viene assicurato che ci sarà. La
speranza, invece, non è certezza.
C’è un'immagine, della porta del
battistero di Firenze scolpita da
Andrea Pisano in cui si mostra

la Spes, la Speranza, con le brac-
cia tese verso l'alto come Tanta-
lo che cerca di afferrare qualche
cosa. Quel qualcosa tuttavia non
ha né un volto, né un chiaro
contenuto. Non è né un oggetto,
né un luogo. Così la speranza
non solo non è certezza, ma è un
tendere, un andare verso senza
che sia chiaro un obiettivo.
Perché è importante distinguere
tra sogno e speranza? Perché
forse quello smarrimento che sta
tra il sogno e la raffigurazione
della speranza parla molto della
nostra condizione collettiva al

tempo presente. E forse perché
un modo per uscirne è cercare di
connetterli, senza che il primo si
mangi la seconda.
Il nostro orizzonte è al più una
“navigazione a vista” per man-
tenerci instabilmente nel presen-
te.
Perché? 
La condizione diffusa, mi sem-
bra, sia quella che non riusciamo
più a pensare futuro (forse lo
immaginiamo, magari con una
proiezione da fantascienza) per-
ché non riusciamo più a fare tre
cose.
La prima. Pensiamo che futuro
sia solo soddisfazione di ciò che
non funziona (in

La differenza tra sogni e speranze 
David Bidussa
storico sociale 
delle idee
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Il razzismo sussiste quando la dif-
ferenza, tra persone e gruppi, è
usata come base per manifestazio-
ni ostili dell’uno nei confronti
dell’altro. 
Il razzista è colui che afferma,
preliminarmente, l’esistenza di
differenze biologiche tra le perso-
ne: colore della pelle, forma del
naso, odore, composizione del san-
gue, o anche maniera di atteggiar-
si, di camminare, di guardare. In
alcuni casi queste differenze sono
reali ed evidenti. In altri, si tratta
di differenze presunte, inventate o
interpretate: il razzista opera, nel
suo discorso e nel suo comporta-
mento, come se esse esistessero re-
almente. Da qui il razzista fa de-
rivare una conseguenza da lui ri-
tenuta “logica”: questi tratti
dall’altro hanno sempre un coeffi-
ciente negativo, sono significati-
vamente cattivi. Essi, indicano,
allo stesso tempo che quelli del
razzista sono buoni.
L’argomento razziale, nella sua
forma biologica, può essere, co-
munque, abbandonato, poiché so-
no molte le forme per aggredire
che è percepito come diverso: gli
usi, il modo di pensare, la psicolo-
gia, la cultura, i costumi, le isti-
tuzioni. Si può, per esempio, so-
stituire il rifiuto fondato sulla
carnagione scura o sulla fisiono-
mia levantina, per attaccare la re-
ligione, il cibo, il rapporto tra uo-
mini e donne, la solidarietà reale o
presunta del gruppo.
Esiste il razzista che, riferendosi
alle differenze fisiche tra sé e l’al-
tro, se ne serve per prefigurare
una discriminazione di quest’ulti-
mo; che crede di poter riunire dei
tratti differenziali in configura-
zioni coerenti; che definisce ‘raz-
za’: quella altrui detestabile, la
sua apprezzabile; che, autorizzan-
dosi con questa superiorità parti-
colare, pretende di godere legitti-
mamente di vantaggi: economici,
ad esempio, o politici, o semplice-
mente di prestigio.
Il discorso del razzista, comun-
que, non è sicuro nelle sue basi,
non è coerente nel suo sviluppo,
non è giustificato nelle sue con-
clusioni: è una scelta passionale o
deliberata. È una concezione
dell’uomo e dei rapporti umani in
cui il conflitto è esaltato e la vitto-

ria del più forte giustificata.
Il razzismo è un discorso efficace e
insieme ingenuo: per capirlo biso-
gna chiedersi a cosa mira e da do-
ve ha origine. Non essendo una
teoria ma una pseudo teoria non
basta denunciare l’incoerenza ra-
zionale di tesi palesemente prive
di ragione, né ridicolizzare o con-
futare l’argomentazione del razzi-
sta.
Il razzismo è un dato culturale,
sociale e storico. Ogni collettività
a contatto con un gruppo diverso,

o poco familiare, reagisce in un
modo che può preludere al rifiuto
e all’intolleranza. Si rischia un
comportamento razzista ogni vol-
ta che ci si sente minacciati nei
propri privilegi, nei propri beni o
nella propria sicurezza. Ci si com-
porta da razzisti per ristabilire un
equilibrio che si crede perduto o in
procinto di esserlo. La tentazione
è frequente e il razzismo è una
delle risposte più diffuse di fronte
alla paura e a minacce il più delle
volte illusorie.

Il funzionamento di ogni società
presuppone una dipendenza reci-
proca tra i suoi membri. Il razzi-
smo è una deficienza nella relazio-
ne con gli altri, una deficienza
“abituale”. L’incontro con il di-
verso o con lo straniero provoca
una messa in guardia più o meno
grande a seconda della distanza
delle rispettive appartenenze. La
differenza sconcerta, perché è
l’ignoto, e l’ignoto genera incer-
tezza. La differenza preoccupa an-
che se, a volte, seduce. La seduzio-

ne, del resto, non è in contrasto
con l’apprensione e l’inquietudine
di fronte a un fenomeno non co-
nosciuto.
Il razzismo non è un’emozione
pura: vissuto concretamente è
una relazione tra l’esperienza pro-
pria e quella dell’altro, con le sue
ricchezze inquietanti. È, contem-
poraneamente, un conflitto tra
appartenenze, che forniscono me-
diazioni, generalizzazioni, imma-
gini e argomenti a sostegno e a
conforto degli ali-

Chi è il razzista, come agisce e come identificarlo

Le ovvie regole qui sopra sono
confinate, nell’archivio del Tempo,
nelle crudeli ramanzine delle mae-
stre malvage, quelle di una volta,
quando le berciavano ai penitenti
e sbalorditi scolari, immobili, a ca-
po chino e orecchio assordato.
Ancora rintronato, rifletterò sulla
base della lettura quotidiana dei
giornaloni e delle rassegne-stampa
dei giornali, giornalini e giorna-
lacci. Chiacchiere da caffèsport?
Non del tutto, perché molta im-
portanza avrà la stampa, su carta
e in rete, di bimestrali come Ha-
keillah e dei periodici dell’Unione
delle Comunità  Ebraiche Italiane.
Liberi e cognitivi.
Con grande modestia mi riferirò a:
me stesso, la mia famiglia, la Co-
munità ebraica di Roma, quella di
Torino che conosco bene, l’UCEI,
gli ebrei europei e quelli del mon-
do. Modestia a parte, a Israele ho
già dedicato un capitoletto pubbli-
cato su Pagine Ebraiche del nume-
ro di settembre.
Una domanda non retorica: per
quale motivo non si è finora costi-
tuita una vera e propria Organiz-
zazione Mondiale Ebraica? Della
quale si parlò, a quanto mi risulta,
solo al Teatro Adriano di Roma in
Piazza Cavour in un lontano po-
meriggio del 1944? (Sono a dispo-
sizione di chi volesse ulteriori det-
tagli). Organizzazione tanto più
necessaria oggi che esiste un, rela-
tivamente potente, e straordina-
riamente prepotente, Stato di
Israele che però non rappresenta,
né può rappresentare la Diaspora?
Oggi che di tanto in tanto salta di

nuovo fuori il vecchio mito del
complotto mondiale ebraico, que-
sta volta al comando del finanziere
Soros? Nel 1948 gli israeliani  vo-
levano, niente po’ po’ di meno che,
Albert Einstein come Presidente
di uno Stato tanto esile da sem-
brare sulla carta geografica a ma-
lapena una clessidra. Adesso ser-
virebbe Soros come Presidente de-
gli ebrei del mondo, Soros, lo spa-
venta-uccellacci del malaugurio. 
Sì, ci sono organizzazioni mondia-
li ebraiche, ma di parte: quella sio-
nistica (piuttosto progressista, pe-
rò ormai superata dalla Storia co-
me il Risorgimento Italiano), Jcall,
Jstreet… alle quali  aderisco
anch’io con fervore: mandano ap-
pelli da firmare. Esistono poi voci-
ferazioni come quelle degli ebrei
ortodossi israeliani
che, per via rabbinica,
stabiliscono chi è ebreo
e chi no in Israele e nel
mondo e che non è ka-
sher il carciofo alla
giudìa. 
Mi è stato insifflato da
un mio amico rabbino
che, in quel d’Israele,
gli ebrei in Italia sono
guardati dai polacchi
di laggiù con sospetti di non ebre-
anza. Queste allusioni sono volu-
tamente scherzose per alleggerire
la tensione fra ebraismo laico e de-
mocratico ed ebraismo religioso,
che, come vedremo, costituisce da
parecchio tempo il nodo gordiano
del Giudaismo (e mi scuso per il
nodo pagano, inopportuno e risa-
puto).
Negli accordi vigenti con lo Stato
italiano gli ebrei costituiscono
un’entità religiosa ortodossa (pic-
colissima). Dunque, io sono un or-
todosso che prende la Metro di
Shabbath. Non intendo porre in
discussione queste realtà, ma solo

fare qualche buffo esempio di ri-
flessione. Non vanno discusse per-
ché costituiscono gli effetti ultimi
di fenomeni interni alla storia del-
l’ebraismo, assai grandi, come:
particolarismo e universalismo,
nazionalismo e internazionalismo,
localismo e cosmopolitismo. Giu-
seppe Flavio convinse con astuzia
a suicidarsi con lui gli Zeloti na-
scosti in una caverna durante la
Guerra Giudaica del 70 d.C.. Lui
però non si suicidò manco per
niente, saltò fuori e si arrese alle
truppe romane. Dico: Giuseppe
Flavio, dico: Giuseppe Flavio, lui
fu dunque solo un vile traditore?
E le relazioni interne al popolo
ebraico erano così corali e unitarie
come sembra propagandare l’arco
di Tito? E il correlato racconto,

pompato, della presa
di Gerusalemme?
Come ebreo, come
ebreo ortodosso, ma
anche come cittadino
italiano, provo repul-
sione quando un ti-
paccio come Salvini
sbaciucchia per osten-
tazione il suo rosario.
Leggo con sollievo e
di frequente che

l’Unione si appella alla laicità del-
lo Stato alla quale anch’io tengo
moltissimo per motivi spirituali
non rivoluzionari, ma, santocielo!,
anche di buonsenso. A ogni reli-
gione di minoranza conviene, ec-
come, che lo Stato sia il più laico
possibile! Perciò mi identifico con
decennali lamentele: per i crocefis-
si nei luoghi pubblici e per l’inse-
gnamento della religione cattolica
nelle scuole statali.
Nella politica diasporica, occorre
dunque schierarsi dalla parte di
partiti laici, liberali, socialdemo-
cratici, liberalsocialisti, mai sovra-
nisti, mai populisti? Questo sem-

pre più indispensabile inquadra-
mento politico non è forse ancora
condiviso da tutti i correligionari,
ma torneremo a suo tempo su que-
sto argomento: spero di no, ma te-
mo di sì, che gli schieramenti ita-
liani, e non solo, possano farsi in
futuro più incisivi e ostili l’uno
all’altro su questo e altri argomen-
ti. Da quando ho scritto la frase
precedente si è svolto il migliore
agosto della mia vita e, siccome so-
no irriducibilmente ottimista, spe-
ro che la fase sia superata. O no?
Da qualche anno le Comunità ri-
sultano marezzate da gruppetti ri-
formati o conservative, ma, a
quanto sembra, quelli che li fre-
quentano continuano a versare le
tasse alle Comunità ufficiali (orto-
dosse), e a utilizzare i servizi co-
munitari, dalla milah alla sepoltu-
ra, senza gravi obiezioni né parti-
colari imbarazzi da parte di nessu-
no. 
Anche coloro che non fanno parte
dei club riformati o conservative,
ma non sono osservanti o lo sono
solo in modo personale perché ac-
cendono la caldaia  di Shabbath
senza rimorso né collaboratrice
domestica, restano tuttavia attac-
cati alle loro amate Comunità,
versano le tasse e usufruiscono dei
servizi. 
In un tempo lontano lontano il
grande Rabbino Elio Toaff mi con-
fidò che di fatto gli ebrei italiani
erano conservative che si autodefi-
nivano ortodossi. È la verità. Lo
giuro sul mio onore e sbaciucchio
le sette canne della Menorah.
La vita comunitaria si ispira dun-
que al laisser faire, laissez passer?
Forse perché conviene che, in que-
sta fase di lenta estinzione demo-
grafica, si limitino al massimo le
grane? Gli  ortodossi per decreto
ma non di fatto cercano di non
provocare scontri

Prima riflettere, poi discutere, infine decidere

/ segue a P25

/ segue a P24

ú–– Saul 
Meghnagi
sociologo

Aldo Zargani
scrittore



/ P24 OPINIONI A CONFRONTO n. 11 | novembre 2019  pagine ebraiche

www.moked.it

Pagine Ebraiche
il giornale dell’ebraismo italiano

Pubblicazione mensile 
di attualità e cultura 

dell’Unione delle Comunità 
ebraiche Italiane

Registrazione al Tribunale di Roma 
numero 218/2009 – Codice ISSN 2037-1543

REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE

Direttore editoriale:
Noemi Di Segni

Direttore responsabile: 
Guido Vitale

Lungotevere Sanzio 9 - Roma 00153
telefono +39 06 45542210 
fax +39 06 5899569
info@paginebraiche.it 
www.paginebraiche.it

“Pagine Ebraiche” aderisce al progetto 
del Portale dell’ebraismo italiano
www.moked.it e del notiziario 
quotidiano online “l’Unione informa”. 
Il sito della testata è integrato nella
rete del Portale.

ABBONAMENTI 
E PREZZO DI COPERTINA

abbonamenti@paginebraiche.it
www.moked.it/paginebraiche/abbona-
menti

Prezzo di copertina: una copia euro 3
Abbonamento annuale ordinario 
Italia o estero (12 numeri): euro 30
Abbonamento annuale sostenitore
Italia o estero (12 numeri): euro 100

Gli abbonamenti (ordinario o sostenitore) pos-
sono essere avviati versando euro 30 (abbona-
mento ordinario) o euro 100 (abbonamento
sostenitore) con le seguenti modalità:
• versamento sul conto corrente postale numero
99138919 intestato a UCEI – Pagine Ebraiche –
Lungotevere Sanzio 9 - Roma 00153
• bonifico sul conto bancario IBAN: IT-39-B-
07601-03200-000099138919 intestato a UCEI –
Pagine Ebraiche – Lungotevere Sanzio 9 – Roma
00153
• addebito su carta di credito con server ad alta
sicurezza PayPal utilizando la propria carta di cre-
dito Visa, Mastercard, American Express o Poste-
Pay e seguendo le indicazioni che si trovano sul
sito www.paginebraiche.it

David Bidussa, Claudia De Be-
nedetti, Alberto Cavaglion, Jo-
natan Della Rocca, Rav Gian-
franco Di Segni, Alice Fubini,
Rav Beniamino Goldstein, Da-
niela Gross, Sarah Kaminski,
Aviram Levy, Fabio Lopez Nu-
nes, Gadi Luzzatto Voghera,
Vincenza Maugeri, Saul Me-
ghnagi, Rav Giuseppe Momi-
gliano, Daniel Reichel, Daniela
Sarfatti, Adam Smulevich, Ros-
sella Tercatin, Ada Treves, Clau-
dio Vercelli e Aldo Zargani.

PUBBLICITÀ

DISTRIBUZIONE

marketing@paginebraiche.it
www.moked.it/paginebraiche/marketing

Pieroni distribuzione 
viale Vittorio Veneto 28 
20124 Milano 
telefono: +39 02 632461 
fax +39 02 63246232
diffusione@pieronitalia.it 
www.pieronitalia.it

PROGETTO GRAFICO E LAYOUT

QUESTO NUMERO 
È STATO REALIZZATO 
GRAZIE AL CONTRIBUTO DI

S.G.E. Giandomenico Pozzi 
www.sgegrafica.it

STAMPA

CENTRO STAMPA QUOTIDIANI S.p.A.
Via dell’industria, 52 - 25030 Erbusco (BS) 
www.csqspa.it

“PAGINE EBRAICHE” É STAMPATO SU CARTA PRODOTTA CON IL 100 %
DI CARTA DA MACERO SENZA USO DI CLORO E DI IMBIANCANTI OTTICI. 
QUESTO TIPO DI CARTA È STATA FREGIATA CON IL MARCHIO “ECOLABEL”,
CHE L’ UNIONE EUROPEA RILASCIA AI PRODOTTI “AMICI DELL’AMBIENTE”, 
PERCHÈ REALIZZATA CON BASSO CONSUMO ENERGETICO E CON MINIMO IN-
QUINAMENTO DI ARIA E ACQUA. IL MINISTERO DELL’AMBIENTE TEDESCO 
HA CONFERITO IL MARCHIO “DER BLAUE ENGEL” PER L’ALTO LIVELLO DI
ECOSOSTENIBILITÀ, PROTEZIONE DELL’AMBIENTE E STANDARD DI SICUREZZA.

fatali come per esempio la richiesta
di legittimazione comunitaria di
pratiche non ortodosse.
Per la verità, di tanto in tanto,
qualche diverbio rompe all’im-
provviso la calma piatta: vietato
frequentare Chiese o Cappelle an-
che se invitati; diritti civili solo sì
quelli che sì e no quelli che no; or-
rore dei matrimoni riformati, an-
che di quelli non misti e non omo;
si deve scriver D.o ignorando che
Diòs è, in greco, il genitivo di
Zèus e connota la professione e
non il nome dell’Eterno… Poi le
querelle lentamente si placano.
“Lenta estinzione dell’ebraismo
italiano”, avevamo detto poco fa?
Ma, se è sopravvissuto all’assimi-
lazione del XIX secolo e poi alle
persecuzioni del XX, sopravvivrà
anche alle bizzarre difficoltà del
futuro. Ne sono certo. Quasi.
L’assimilazione costituì una gran-
de svolta positiva, positiva certo
ma non priva di seri inconvenienti
e, come sappiamo, gravida di con-
seguenze funeste. I più vecchi fra
di noi hanno potuto ascoltare la
famosa tiritera: ”Quant’era bello
vivere nel vecchio Ghetto!”.
L’apertura dei ghetti e le libertà
civili indussero un certo allonta-
namento dalle pratiche religiose,
un’assuefazione alla cultura e alla
sottocultura italiana, e di conse-
guenza un affievolirsi di quella
ebraica. Molti, allievi di scuole

pubbliche, non riuscivano a segui-
re la tefillah e la Torah, perché
non erano più in grado di leggere
l’ebraico, neppure con i segni vo-
calici. Si ridussero ai minimi ter-
mini le cerimonie famigliari che
costituiscono il cuore caldo della
nostra tradizione. Le Sinagoghe, i
Beth hakenneseth, le Schole diven-
nero in Occidente Templi. Templi
immensi, fastosi, moreschi e dora-
ti, che ostentavano la nuova, pom-
posa, identità ebraica agli ebrei
stessi e soprattutto agli altri, con
imprudenza (a Torino abbiamo
evitato per un pelo la Mole Anto-
nelliana come luogo di ritrovo di
judim). Aumentarono le differenze
fra ebrei askenaziti e sefarditi an-
che perché quelli askenaziti parla-
vano ancora quella lingua germa-
nica dotata di grande letteratura
che era l’Yiddish.
Per parte sua l’antisemitismo si
rinnovò in nuove forme e molti
pensarono di poter sembrare meno
ebrei per meglio progredire nelle
ambite carriere. Le  conversioni di
convenienza e i matrimoni misti
diventarono pessime vie di fuga
dall’ebraismo. Può servire da
esempio in Europa la conversione
nell’800 di intere famiglie, come
quella di Karl Marx, e, nel ‘900,
del compositore Arnold Shoenberg
che poi rientrò nell’ebraismo per
protesta contro le persecuzioni na-
zifasciste. Poi in Italia si dovette
constatare quanto a poco servisse

farsi goim, e anche iscriversi al
Fascio…
Durante l’epoca delle persecuzioni
e della Shoah vi fu in Italia
un’adesione crescente alla lotta
contro il fascismo, e poi la parteci-
pazione di molti giovani alla Resi-
stenza armata. I legami con la tra-
dizione divennero parte della lotta
quotidiana per la sopravvivenza
senza mai abdicare alla propria
identità: al Sabato il Tempio pul-
lulava di atei in talleth. Quelli di
noi che hanno avuto la poco invi-
diabile fortuna di vedere la Shoah
vengono chiamati sopravvissuti e
ci prendono le pensioni di guer-
ra… Secondo la mia dottrina, da
non raccontare ai goim, e nemme-
no ai rabbini, la Shoah ha trasfor-
mato l’ebraismo e annullato quasi
tutte le mitzvoth, salvo quella di
non rubare i nidi con gli uccellini,
di soccorrere il cavallo caduto sot-
to le stanghe e poche altre, dieci
mi sembra, ma potrei sbagliarmi.
Antonio Gramsci, negli anni Ven-
ti del ’900, scriveva che, avendo
gli ebrei partecipato attivamente
al Risorgimento, l’antisemitismo
in Italia era divenuto improbabile
se non impossibile, mentre
nell’800 Karl Marx paventava
un’Europa del futuro totalmente
ebraizzata no di certo per religio-
ne, ma per appartenenza alla clas-
se borghese. Due ipotesi o profezie
divergenti (se non altro dal punto
di vista della simpatia), entrambe

erronee, ma ancora stimolanti.
L’ebraismo europeo che, prima del
XX secolo contava dieci milioni di
abitanti è oggi ridotto a un milio-
ne settecentomila e quello italiano
è sceso da oltre quarantacinquemi-
la a poco più di ventimila. Al con-
trario delle opinioni di Gramsci e
Marx, in Europa Adolf Hitler ha
quasi vinto: il vecchio Continente
è praticamente judenfrei.
Il calo demografico del già minu-
scolo ebraismo italiano, dovuto al-
le emigrazioni, alla aliah, alla de-
natalità, oltre allo sterminio nazi-
sta, è pericoloso perché si sono
raggiunti in molte Comunità limi-
ti al di sotto dei quali non è più
possibile scendere. Quindi l’Unio-
ne dovrà introdurre alcune mitz-
voth demografiche: avere molti fi-
gli, non censurare i matrimoni
misti che qualcuno di nuovo in
Comunità talvolta lo portano, ac-
cettare le conversioni senza tante
complicazioni, previo però con-
trollo del certificato penale, in ex-
trema ratio tornare alla poligamia.
Per meglio individuare le caratte-
ristiche di questo immaginario fu-
turo, anzi presente, bisognerà,
d’ora in poi, indossare i vestiti
stretti e scuciti di una Unione in
parte immaginaria. Mettersi nei
suoi panni.
In questa fase di offuscamento del-
le democrazie e di crescente affer-
mazione di sovranismi e populi-
smi, cioè dell’ignoranza e del sem-

Quarant'anni fa ho cominciato il
mio viaggio professionale alla fa-
coltà di medicina dell’Università
La Sapienza a Roma, mi sono poi
laureata alla scuola di medicina
dell’Università di Tel Aviv e ora
sono cardiologa all’ospedale Shaa-
re Zedek, a Gerusalemme. Roma e
l'Italia sono rimaste nel mio cuore
per sempre, nel ventricolo in cui si
trova l’amore. Recentemente mi
sono imbattuta nella pagina web
di Moked, dove trovo l’opportuni-
tà di ravvivare la mia dormiente
lingua Italiana, e dove scopro il si-
gnificato di essere ebrei in Italia
nel ventunesimo secolo, e leggo i
vostri pensieri sull’ebraismo, sulla
politica italiana e su quella israe-
liana. Ho letto con grande interes-
se l’articolo di rav Michael Ascoli
'Israele e l’identità dei laici'
(26/9/2019).
Nel suo articolo rav Ascoli tratta
due argomenti diversi e, a mio pa-

rere, non necessariamente correla-
ti. Il primo è il processo di 'Hada-
tà', il processo di irreligiosimento
della società e dello spazio pubbli-
co in Israele, il secondo è invece
l’identità dei laici israeliani. Rav
Ascoli afferma che non esiste Ha-
datà, e tuttavia credo che i fatti
contraddicano la sua conclusione.
Darò solo alcuni
esempi.
Il 'Potenziamento
della cultura e
dell'identità
ebraica', un pro-
gramma del Mi-
srad haHinukh
(Ministero del-
l'Istruzione) per
l'espansione degli
studi religiosi che
è stato imposto
alle scuole pubbli-
che non religiose,
a spese degli studi
generali. Negli esami PISA (Pro-
gramma per la valutazione inter-
nazionale degli studenti) di lettu-
ra, matematica e scienze previsti
dalla OECD (Organizzazione per
la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico) gli allievi israeliani han-

no riportato punteggi bassi, infe-
riori alla media mondiale, e infe-
riori alla maggioranza degli stati
occidentali e dell'Asia. Questo
mette il futuro d’Israele a grave ri-
schio. Nell'esercito è stata proibita
la partecipazione di cantanti don-
ne nelle cerimonie e nelle celebra-
zioni, per non offendere i senti-

menti dei soldati
religiosi maschi. I
sentimenti delle
soldatesse non
hanno evidente-
mente la stessa im-
portanza.
In certe città, i vol-
ti di bambine e
donne nei tabelloni
pubblicitari vengo-
no con frequenza
deturpati, mentre
quelli dei maschi
rimangono intatti.
Ci sono linee di

autobus pubblici sovvenzionati
dal governo in cui le donne sono
costrette, anche con violenze ver-
bali, a prendere posto nella parte
posteriore dell'autobus, mentre gli
uomini prendono posto nella parte
anteriore. Questi sono solo alcuni

esempi di come avviene il processo
di Hadatà che si sta verificando in
Israele, un processo che si aggiun-
ge a uno status quo, in atto da set-
tant'anni, per il quale non sono
ammessi matrimoni civili e sepol-
ture civili, non funziona il tra-
sporto pubblico di sabato e gli or-
todossi sono esenti dal servizio
militare.
Nella seconda parte del suo artico-
lo rav Ascoli si chiede chi sia
l'ebreo laico israeliano: 'ora che
non è più pioniere dello stato e che
non è neanche laico-ma-studioso-
del-Tanakh alla Ben Gurion, chi
è? E cosa ne fa degli “ideali dei
profeti di Israele” sanciti nella Di-
chiarazione di Indipendenza?'
Allora, chi siamo noi laici israelia-
ni? La maggioranza di noi è fatta
di 'sabra', nati in Israele e cre-
sciuti nel sionismo di Ben Gurion,
la minoranza nel revisionismo di
Jabotinski. Noi e i nostri genitori,
spesso sopravvissuti alla Shoàh,
siamo considerati da una parte de-
gli ortodossi “L’asino del Messia”.
Siamo umanisti, liberali e plurali-
sti. Vorremo vivere e lasciar vive-
re, e ci preoccupa il benessere di
tutti coloro che vivono in Israele,

Le preoccupazioni di noi israeliani laici 
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